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L'OPERA DI UN PAZZO 


(Impressioni di viaggio e d’arte) 


Ch’egli fosse pazzo da vero, non ci può correr dubbio. Su la 
fede dei psichiatri più insigni, lo han dichiarato nove ministri te- 
deschi riuniti intorno a una tavola coperta di velluto verde o di 
altra stoffa simigliante; gente ammodo, persone serie, sudditi fedeli, 
incapaci di mentire per secondi fini. Ma che Re Luigi di Baviera 
non avesse il cervello in condizioni migliori di molti, che di lui 
raccontavano le stravaganze, questo affermerei assai volentieri. 
Hegel, filosofando, ha dimostrato, che la follia è un momento ne- 
cessario, traversato dall'anima universale, prima di giungere in 
ciascun uomo nella piena coscienza della sua individualità. Credo 
che in linguaggio povero ciò voglia dire, che tutti, poco o molto 
siam matti. E del resto, da poi che Maudsley disegnò quella certa 
« zona intermedia » della follia umana, nessuno può giurare di non 
esservi ascritto. I nevrotici, i poeti, i musicisti, gli idealisti d’ogni 
genere, molti uomini politici d’opinioni estreme, gli innamorati, gli 
inventori, tutti più o meno entrano nella zona pericolosa; e un mio 
buon amico, valente fisiologo, che a quella zona ascrisse tanti uomini 
noti che si tenevano savi, ebbe a sua volta, da un collega a sen- 
tirsi dire che nella « zona intermedia » trovava posto anch'egli. 

La storia imparziale ha reso oggi giustizia persino a Giovanna 
la pazza, madre di Carlo V, creduta folle e rinchiusa durante qua- 
rantacinque anni; che cosa dirà di questo giovine Re, nella cui 
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mente rifulse così alto e chiaro il sentimento dell’arte? Poichè nes- 
suno o pochi, fra tanti savi di che s’onora il mondo. ebbe a far più 
di lui, cose belle e sensate. 

E pure, vedi stranezza del caso. Il Wagner è morto circondato 
dall’aureola della fama. In vita e in morte, egli fu detto il genio 
creatore della musica nuova, e nessuno di lui rise, anche fra co- 
loro, ai quali la musica dell'avvenire, sembrava un gioco di trapezio 
inaccessibile ai semplici mortali. E sta bene. Ma che debba darsi 
del mentecatto a un geloso adoratore di quella musica istessa, mi 
pare curioso; che gli si debbano rimproverare gli aiuti di denaro 
e l'affetto pel maestro come una idolatria morbosa; e creder queste 
cagioni prime, perchè un Re di ingegno fervido, sia finito in fondo 
a un lago, come un cassiere infedele, affediddio, mi sembra una 
ingiustizia della sorte. 

Egli spendeva quattrini assai; troppi; più che non avesse: 
dicono; ma chi, pur cominciando dai ministri delle finanze, oggidì 
non spende più che non debba? Aveva in uggia le feste e i cor- 
tigiani; e nessuno per grande che fosse, a lui poteva avvicinarsi! 
E tanto strano deve parere,che un fine spirito, nella solitudine si 
compiacesse, più che negli omaggi interessati; e avesse in odio le 
vane forme di rispetto e di lode, che nulla dicono fuor della bas- 
sezza umana? 

Lasciava fare ai ministri, e d’arte solo compreso, a nessuna 
prendeva interesse, delle cose dello Stato? E son molti forse i So- 
vrani, che sanno governare i popoli e gelosi delle loro prerogative, 
contrastano ai ministri il sommo potere? 

Un ultimo argomento di follia. Era misogino. Non amava le 
donne e mai, per preghiere altrui o necessità di Stato, ha voluto 
dare ai suoi popoli una regina! È eccessivo: convengo; ma fino a 
non voler prender moglie, vi par che si debba ascrivere la sua 
opinione a debolezza di cervello? Un grande filosofo non ha egli 
scritto duemila anni prima di lui: non prender moglie: la moglie 
bella piacerà a te ed agli altri; la moglie brutta nè agli altri, nè 
a te? 

Non era un guerriero della tavola rotonda, questo buon Re 
Luigi e il militare aveva in uggia come cosa lontana dal suo ideale. 
Le ombre dei guerrieri della sua casa, succedutisi sul trono e chiusi 
nelle loro armature niellate e arabescate, avranno sorriso di pietà 
o avranno arrossito per lo sdegno, vedendo un così mite uomo man- 
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tener con la mano fiacca lo scettro baverese; i generali della guerra 
franco-prussiana impettiti nelle loro uniformi costellate di decora- 
zioni, di lui parlavano con disdegno, lo so; ma gli artisti d'ogni 
specie e quanti l’arte sotto ogni sua forma hanno in pregio, ora 
pensano di aver perduto il sostegno più valido, il mecenate più 
largo, il conoscitore più intelligente d’ogni qualunque opera. 

Per la musica sono noti i trasporti del suo cuore; e l’intimo 
affetto pel Wagner e la prodigalità delle spese e la creazione del 
teatro di Bayereuth, una delle cose più originali sue, son cono- 
sciute da anni; ma la migliore manifestazione del suo ingegno era 
da pochi soltanto conosciuta. 

Solo da un anno a questa parte, da ogni angolo d’ Europa ac- 
corrono in Baviera, e per molti anni accorreranno i curiosi in 
pellegrinaggio, attirati dalle meravigliose concezioni di quella mente 
che han creduta malata; l’opera di quest'uomo di ingegno, poeta, 
se mai al mondo altri vi fu, che ha potuto in breve volger di tempo, 
lui, solo, immaginare, creare, dirigere costruzioni incredibili, come 
quelle dei più grandi sovrani dalla storia magnificate. 

Tre castelli: tre palazzi splendidi, indescrivibili, sono sorti come 
per incanto dal suolo, compiuti poscia in gran parte, diretti da lui 
nei più minuti particolari. In quelle costruzioni, in quegli addobbi 
la critica artistica più acerba e meticolosa, non potrebbe trovare 
a ridire una sola parola, nè disdegnerebbe il fregio di una porta, 
o il colore d’un arazzo. 

Egli ha scelto tre epoche: le più notevoli dell’arte; quelle che 
lasciarono orma più potente traverso i secoli: il rinascimento te- 
desco, non meno del nostro cinquecento pregiato; austero e no- 
bile, non meno, ma diverso per indole, per fattura, per gusto; da 
altre origini venuto: il secolo xvia con le sue dorature, i suoi 
larghi fogliami, le sue volute, la sua grandiosità: e il secolo deci- 
mottavo, gentile, raffinato, elegante, purificato dal cattivo gusto 
nel quale era disceso il secolo precedente per opera dei mediocri 
imitatori. 

Ed ecco risorgere, sul picco di un monte originale, nell’Alt 
Deutch, il vecchio castello di « Neu-Schwanstein » con le sue torri, 
i suoi tetti a pan di zucchero; e tra i boschi del « Chiem See » venir 
fuori come per incanto una nuova Versailles, più dell’altra ricca 
e spaziosa; e in altra parte del regno il Castello di « Linderhof, » 
dove s'accumula quanto di più strano può concepire una mente 
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di poeta e d’architetto, mentre lo stile predominante è quello che 
in Francia porta il nome di Luigi XV. 

Ancora qualche anno; qualche milione di più, e i lavori ini- 
ziati con tanta lena sarebbero stati compiuti. Ma i ministri videro 
le stranezze d’un carattere bisbetico, e contarono i quattrini spesi. 
I lavori non videro, i capolavori creati non seppero o non pote- 
rono ammirare; quelli stessi, che oggi la folla continuamente corre 
a vedere. 

Il Re è morto: suicida; da re sul campo di battaglia dell’arte. 
Rimane l’opera sua che nessuno vorrà, potrà o saprà imitare in 
questo secolo borghese. Oltre ai tanti tesori accumulati nella ca- 
pitale del regno, rimangono quei tre Castelli meravigliosi, rappre- 
sentanti dell’arte più pura tramandata dai progenitori. Una eredità 
senza uguale. 

* 
* * 

Chi venendo su dall'Italia per la ferrovia del Brennero, corre 
verso la capitale della Baviera, si soffermi a Rosenheim; colà can- 
giando via, dopo mezz'ora scenda alla stazione di Prien e troverà 
un piccolo ed elegante villaggio, da un anno assunto agli onori d’un 
nome europeo. In qualunque giorno egli vi giunga, gli parrà di 
trovarsi nella folla del Grand prix di Parigi, o la domenica a 
« Sydenham. » 

A un chilometro circa, si vede il famoso Chiemsee, lago splen- 
dido, detto il mare bavarese, da le rive selvagge, da le tempeste 
furiose come quelle d’un vero mare, contornato da una corona 
delle più alte cime delle Alpi tirolesi. Nel bel mezzo del Chiem sono 
due « isolette vicine » che sî guardan sempre senza toccarsi mai, 
così come voleva il buon Aleardi. L'una ha nome « Herren-insel, » 
l’isola dei signori; « Fraueninsel, » l'isola delle dame, l’altra. In 
ognuna era un convento, ove i monaci e le monache, di lontano, 
potevano scambiare coi sospiri terrestri i voti sacri fatti al Si- 
gnore, in una vicinanza che il mite poeta veronese chiamerebbe 
« coraggiosa e monda. » 

Dalla dominazione francese i conventi furono aboliti e non 
più risorsero, su le due isole; là dove per l'appunto più alto so- 
narono le preci delle anime elette, oggi son due alberghi assai me- 
diocri, risonanti di canti bacchici, e di sentimentali canzoni te- 
desche, tra la spuma della birra, e l’odor forte dei wurste bollenti. 
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Re Luigi vide l'isola dei signori, e la trovò incantevole. La 
comperò nel 1873 per impedire che una società di speculatori di- 
struggesse gli alberi secolari, e nel bosco antico, ove un altro 
avrebbe eretto una capanna da cacciatori, egli ideò una riprodu- 
zione abbellita del Versailles, del suo grande omonimo Luigi XIV 
di Borbone. Studiò i piani; fece un viaggio incognito in Francia, e 
della mole immensa che oggi si ammira, mise la prima pietra nel 
maggio 1878. Ne faceva il tetto, otto mesi dopo...! 

Nè sia da credere che si trattasse d’un gingillo. Un solo lato 
ha 102 metri di lunghezza, e contiene la « grande galleria, » le 
sale della « Guerra » e della « Pace, » « l’oeil de boeuf, » la ca- 
mera di « parata » e quella del « Consiglio. » Senza contare gli 
altri lati, ove sono: il quartiere del Re, quello della Regina (?în spe) 
e un’altra, l'enorme ala non finita, che ha metri 148.70 di prospetto! 

Non erano trascorsi sei anni, e i quadri, le statue, le dora» 
ture, gli arazzi, i fregi, il mobilio, i tappeti, tutto era a posto, e 
nel « Herren insel » poteva avere alloggio degno di sè, il più grande 
sovrano della terra. 

* 
* * 

La folla pigiata sui vaporetti, a ogni corsa scende a terra 
precipitosamente, come un’ondata umana, e si sparpaglia tra gli om- 
brosi sentieri del bosco agreste, nella vasta isola. A un tratto, 
inattesamente, s'apre la selva in una larga prateria e agli occhi 
appare il grande fabbricato, come se fosse sorto dalle acque per 
l'incantesimo di un mago. 

È il castello di Versailles; quale fu edificato presso Parigi 
dal re Sole, con le grandi masse della sua architettura impo- 
nente, ma pesa, qui, pur tuttavia, schiarita alquanto, dalla leg- 
giadria di tre cancelli dorati, che ne chiudono l’accesso. 

Un viglietto assai costoso, comperato nel venire, vi dà il di- 
ritto di mettervi in fila con gli altri visitatori, guidati militar- 
mente come una squadra di granatieri di Pomerania. La vostra 
meraviglia allora, cresce a ogni piè sospinto, finchè non vi tro- 
vate due ore dopo al punto onde vi siete mossi, con gli occhi 
imbambolati, le gambe rotte, la testa intronata, incapace di espri- 
mere una sola delle impressioni vivissime provate. 

Dal vestibolo, meschinello, dal cortile tutto di marmo bianco 
si ha l’accesso nello scalone del Re. Illuminate largamente dal- 
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l'alto di un lucernario a vetri, due larghe rampe, dalla balaustra 
di marmo, salgono in modo uniforme, senza invadere con la loro 
mole i grandi riquadri dei muri, dipinti a buon fresco. 

Quanti artisti italiani si vantano di possedere la forza del 
colore, dovrebbero recarsi alla « Herren insel. » Vedrebbero come 
il Windnmann e il Lescker abbiano saputo rubare ai nostri grandi 
veneziani il segreto della loro tavolozza. « Le donne e gli amori, 
porgenti fiori agli ospiti »: del primo; la « Coltivazione dei 
Campi » dell’altro, basterebbero a dare un concetto di quel che 
si puote quando si vuole; di quanto sapesse ordinare, e volere il 
creatore di quelle meraviglie. 

Sul piano nobile, comincia l'apoteosi del fortunato amante di 
Maria Mancini. È una ossessione, un’idea fissa, un incubo. Ogni 
oggetto, ogni mobile; dai quadri, dalle statue, dai bassorilievi, 
dalle armi, vien fuori vivo e perenne il ricordo di Luigi XIV, la 
cui memoria era il culto del povero suicida. La Sa//e des gardes 
severa, immensa, ha nel fregio gli emblemi della monarchia; torno 
torno alle pareti di marmo grigio i busti dei marescialli di Fran- 
cia più noti; — il soffitto è del Windnmann, e rappresenta il 
trionfo di Marte; su le porte, quadri di minor mole ricordano le 
principali battaglie vinte sotto il lungo e glorioso regno, dal bom- 
bardamento di Oudenarde alla presa di Limbourg e di Orsoy. 

Nella Prima anticamera già si intravedono le ricchezze, mai 
disgiunte dal buon gusto di che rifulge il palazzo. È sul soffitto 
una sola pittura allegorica, che tutto il soffitto comprende, senza 
un fregio di stucco o una cornice. È d’un effetto strano, che s'armo- 
nizza con le pitture murali: La presa dî Litta e il Ricevimento di 
Condé dovute al pennello di Julius Jury. Gli occhi non sono ancora 
sazi della ammirazione, che subito, lì, a canto, vi trovate nell’Oez/ 
de boevf, una camera immensa di 21 metri che pare il soggiorno 
delle fate. L'Aurora, che lo Schweiser ha dipinto sul soffitto, non 
ha nessuna simiglianza col celebre quadro di casa Rospigliosi; ma 
vi lascia nel cuore un ricordo incancellabile, come il tramonto d’una 
sera estiva nel golfo di Napoli, o il sorger del sole nella Conca 
d’oro. È tutto un miraggio digradantesi nelle sfumature del giallo 
e della porpora, che si riflette negli specchi enormi delle pareti e 
delle porte, nelle colonne severe di marmo bianco scanellato; solo 
attutito dal verde scuro delle stoffe di raso ricamate d’oro fine, che 
scendono in larghe e maestose pieghe, a foggia di tende nelle finestre. 
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Da le porte socchiuse, intanto, lo sguardo cerca le nuove cose 
immaginate da quella fantasia accesa, che nulla ferma. Già si in- 
travedono altre combinazioni di colori, altre ricchezze, altre pro- 
fusioni d’oro, che l'occhio e il gusto non offendono, in tanta e 
mirabile guisa essendo disegnate. È la Chambre de parade ove s'è 
riunito ogni sforzo del pensiero umano nella ricerca del bello, del 
grandioso, direi dell’impossibile. Si rimane là rimminchioniti, cinque 
minuti, prima di ben discernere, che cosa sia che vi piaccia. La 
chambre de parade è la camera da letto del Re; ma niente vi ha 
proporzioni umane. L'uomo sparisce. Avete innanzi agli occhi, solo 
il sovrano in cui si racchiude lo Stato, la nazione, l’esercito, la 
giustizia, tutto; di colui che ebbe a dire: j’aî /ailli attendre : 
solo perchè il convitato giunse al momento preciso dell'invito. 
Prima d’ogni cosa distinguete il letto; un letto grande, fuori d'ogni 
uso, i cui cortinaggi di arazzi, partono quasi dall'alto soffitto, te- 
nuti da un baldacchino a forma di cupola d’oro sormontato da 
ciuffi di penne di struzzo e di marabout. 

È unletto che ingrandisce nella vostra mente colui pel quale 
venne ideato, e vi fa sentir meschini e poveri ripensando alla came- 
retta dell'albergo ove mettete il capo al coperto dalle intemperie. 
Un letto monumentale messo sopra un palco, racchiuso da una 
balaustra, che si innalza di tre scalini sul piano ove gli altri mor- 
tali posano il piede. Così solo voi potete immaginare la cerimonia 
del coucher o del lever du roi; così solo spiegate i gai racconti 
di Madame de Sévigné, e quelli particolareggiati del Saint Simon. 
Solo guardando quell’immensa mole, ornata come un altare nelle 
quarant’'ore, voi intendete l’epoca, le relazioni tra il sovrano e i 
sudditi, l’accorrere affannoso dei cortigiani, disputantisi l’onore 
insigne di offrire al discendente di San Luigi la camicia da notte 
o di reggere la candela, fra i molti che stando in basso, in circolo 
aspettano ansiosi, talora invano, un saluto, una parola, uno sguardo. 
Quel letto, quella camera vi spiegano il costume, la vita, persino 
la letteratura di un'epoca. Guardate intorno e vi par di vedere 
quei Villars, quei Lanzun, quei Noilles orgogliosi di aristocratica 
alterigia e pure umili innanzi al sovrano o alla sua rigida favorita, 
la vedova Scarron. Li vedete con le parrucche immense, inanellate, 
pioventi su le spalle, con i ricchi abiti dai colori vivaci, sprofon- 
darsi in inchini umili, non privi nè anche essi di grandezza. Quella 

magnificenza senza riscontro di altri tempi, vi ricorda la prosa 
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magniloquente del Bossuet, il verso ricco e sonoro di Racine, la 
pittura larga del Mignard, il Seicento francese nella splendida 
sua maestà. Tutto s’intona e si marita bene in quella camera; ove 
una sola macchia rivela il prosaico secolo xrx, quando guardando 
nello specchio, vedete la vostra povera persona, e il vostro abito 
meschino da viaggiatore. 

Così per opera dell'artista, voi rivivete per breve ora, in un 
secolo luminoso ormai tramontato. Ogni oggetto che vi circonda 
porta seco, di quel tempo, di quell’arte, la più manifesta impronta; 
dal soggetto del quadro, al ricamo della stoffa, al movimento del- 
l’intaglio, alle curve del mobilio dorato. Poichè dorata è ogni cosa 
colà, fregio o mobile che sia. Quel letto di legno scolpito, ai cui 
piedi giocano leggiadramente Venere e Amore, e la Bavaria che 
lo sormonta con in mano lo scettro e la palma della pace, e la balau- 
stra e gli scalini son dorati; e i ricami bensì delle stoffe preziose; 
e di bronzo dorato sono i fregi che spiccano su le pareti di marmo 
candido. Ciò non pertanto quel lusso non vi opprime e gli intagli 
rococò riescono maestosi nella loro pesantezza, e l’oro luccicante 
da per ogni dove, non è stucchevole. Ogni particolare aggiunge 
all'effetto di grandiosità, e si addice con la straordinaria pittura 
dello Schwoiser, che nel soffitto ha messo il carro del sole coi suoi 
cavalli, natanti in un mare di luce incandescente. Ogni cosa l’altra 
sorregge, e spiega. L’olimpo necessariamente fa capolino da per 
tutto; da la Venere uscente dal bagno, nell’intradosso della cupola 
del baldacchino, alla coperta ove son ricamati gli amori di Venere 
e Marte, e le ninfe che tagliano le ali di Amore dormente. 

Quella camera rappresenta il climax dell’impressione. A fronte 
di tanta magnificenza, tutto quanto vien dopo impallidisce. Impal- 
lidisce la sala del Consiglio, e il piccolo quartiere del Re, ove pure 
sono gettati tesori di architettura purissima, e di mobilio storico, 
imitato con una cura, che stupisce i più intelligenti. In quel se- 
guito di camere, che porta il nome di « piccolo quartiere » non 
mancano pur tuttavia nè quadri del Windnmann, nè quelli del Rògge, 
nè gioielli del Piloty, dello Schultheis, nè lampadari di porcellana 
di Meissen, e scrivanie di Boule, come uguali mai non si videro. 

Un solo crescendo può aversi nell’ammirazione, quando dal- 
l’un dei capi della facciata ove trovasi la « sala della Pace » si 
guardi la « grande galleria, » copia fedele della nota galleria di 
Versailles; ma d’un effetto moltiplicato per le raffinatezze della 
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industria moderna. Certo a niuno può esser dato oggidi, di ripro- 
durre una sala come questa, di se/fantacinque metri di lunghezza 
(senza le due sale nei due capi, che la lunghezza fan raggiungere 
i cento metri). Una galleria illuminata da 17 finestroni, da 33 lam- 
padari di cristallo di rocca, da 44 candelabri... e che so io... chi 
ne ha più ne metta! 

* 

* * 

E l’uomo che tutto questo immaginò, diresse e condusse a ter- 
mine in sei anni, insieme con due altri musei d’arte quali Lin- 
derhof e Newschwanstein, ha potuto esser tenuto folle dal pubblico 
e condannato al suicidio? 

Egli era un illuso, un veggente, uno spirito strano se volete ; 
era ipocondriaco, maniaco, nevrotico; ma un malato che sempre 
conservò la chiara intelligenza d’artista. Non lo diceva anche Paolo 
Veronese: Gli artisti xe tuti mati? 

Pur tuttavia egli che fu creduto un solitario, viveva della vita 
intima di quanti lavoravano sotto i suoi occhi, e quando dall’am- 
mirazione di un quadro del Piloty, o da una statua del Wagmiller 
o del Perron, egli era distratto per firmare il decreto nominante 
i cancellieri dei tribunali; quando occupato a dirigere i ricami pre- 
ziosi della Jòrres, e i bronzi del Rochenstein, o i serrami del Mo- 
radelli, gli argenti del celebre Wollemweber, lio chiamavano di là, 
per ricevere un inutile ambasciatore d’un principotto di Germania, 
o per promuovere un ciambellano, mandava al diavolo gii impor- 
tuni. Quanti artisti, dite: non avrebbero fatto altrettanto? 

Ah! Certamente, non potrà essere additato come il più saggio 
fra gli amministratori del patrimonio avito; ma pure non ha fatto 
cosa imbecille, se col denaro pagato dal pubblico in soli sei mesi, 
per veder quelle meravigliose opere, siansi potuti soddisfare in gran 
parte i creditori. Ah! certamente di questo mentecatto non si par- 
lerà come di Luigi Filippo, il modello del Re borghese, lesinante 
su la spesa della famiglia, e dalle gaie cronache del suo tempo 
descritto col largo ombrello sotto il braccio; nè del presidente di 
una repubblica purchessia, che metta alla Cassa di risparmio le 
economie fatte su le spese dei balli. Lo sfoggio delle ricchezze dei 
sovrani sparisce oggidì man mano, come sparirono gli Dei. Oggi 
che i sovrani son condannati a far a miccino con le spese, stretti 
dalle tenaglie d'una lista civile assegnata dai parlamenti, smunti 
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dalle largizioni volute dal proprio stato, poca somma di denaro 
resta loro, per ridare alle arti uno splendore anche effimero. 

Nel 1869 il Journa! officiel magnificando le gesta dell’ ultimo 
Bonaparte, diceva, come in sedici anni egli avesse fatto spendere 
per acquisto di opere d’arte, più di 16 milioni di franchi, divisi 
ogni anno fra 2000 artisti. — E quel francese, spirito bizzarro che 
ebbe nome E. About, in una sua rassegna, sogghignando calcolava, 
che ad ogni artista grande e piccino erano toccate in parte 500 
lire. Magro mecenate anch'egli, come si vede, il « muto » Impe- 
ratore! (1) 

Re Luigi di Baviera pensava altrimenti. —Egli era nato artista: 
questa la qualità più spiccata del su» spirito, della sua natura. Ma 
sentiva da re, quel discendente dei Wittelsbach. Era re, per la pas- 
sione di tutto ciò che avesse eccellenza nei prodotti dell'ingegno 
umano, 0 fosse nobile e bello. E fu tenuto sano di mente fino a 
quando il reame, valeva la pena, ch'egli del suo scettro avesse 
cura. Ma la vittoriosa guerra del 1870, condusse lui, insieme con 
gli altri sovrani di Germania, in quella galleria di Versailles, così 
fedelmente riprodotta al Chiemsee. Colà fu suggellato col giuramento, 
il patto dell’ Impero Germanico, un’opera meravigliosa anche quella, 
da lui non intesa. — Capì solamente, ch’egli gettava quel giorno, 
le più alte prerogative della sua corona. Poteva forse combattere 
ancora negli anni seguenti, ripigliando con la furberia, tutto quanto 
chiaramente non aveva ceduto; poteva salvare i frantumi della 
corona... Ma a che pro? Quando gli ignoti decreti della sorte, e le 
impervie vie della natura lo condannavano a non aver figliuolanza? 

Re Luigi riparò il suo spirito delicato, in campi ad altri inac- 
cessibili. Ha fatto da solo in dieci anni, più di quanto in altri tempi 
fecero venti sovrani, aiutati dal genic artistico dei secoli migliori. 
Nei tre Castelli famosi ha riunito quanto di più bello era stato creato 
a Caserta, a Shoembrunn, a Trianon, all’ Escuriale, a Tsharkoe-Selo, 
a Compiègne, ove pure lasciarono la loro orma il genio, di Fran- 
cesco I, di Carlo V, la grandiosità di Carlo III, la raffinata ricerca- 
tezza di Maria Antonietta, la potenza di Caterina II. 

La follia di Re Luigi è stata un sogno ad occhi aperti. Quando 
arrestato come un perturbatore dell’ordine pubblico, egli s'avvide 


(1) Così lo chiamava in una sua poesia Costantino Nigra, ambasciatore, 
e il nome ebbe fortuna. 
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d'aver perduto ogni supremo godimento dell’arte amata, si tolse 
la vita come uno stoico antico. 

Le meste solitudini del lago di Starneberg, ove in sul tramonto 
più forti parlano all'anima i ricordi, lo condussero al passo dispe- 
rato. — In quell'acqua cheta, ove si specchiano silenziose le piante 
delle rive, egli ebbe l’ultima visione delle fate amorose, dal suo 
pensiero così lungamente accarezzate. Ad esse volle offrire l'eterno 
abbraccio della morte. Soluzione semplice e grande come l’ultimo 
atto di una tragedia di Eschilo. Il povero artista, mormorò forse in 
quell’ora, il verso del grande tragico greco: « la vita dell’uomo 
infelice?... una spugna bagnata basta a cancellarne l’immagine, e 
tutto è dimenticato!... » 

* 
* * 

Ai tre castelli manca ancora qualche cosa: ma ahimè io penso 
con dolore, che la Baviera non avrà mai un altro sovrano a ba- 
stanza pazzo, da compiere un’opera così bella! 


Schloss Marquartstein, agosto 1887. 


F. DE RENZIS. 
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(DIETRO DOCUMENTI INEDITI) 


Non è nostro disegno il tessere il racconto della rivoluzione, 
che, pochi mesi dopo quella di Spagna, e senza dubbio per im- 
pulso di essa, scoppiò nelle provincie napoletane e siciliane, rima- 
nendo dappertutto, e in tempo brevissimo, trionfante sulla monarchia 
assoluta del Borbone. Questa storia è nota in tutti i snoi parti- 
colari. Ciò che è meno noto, e ha mestieri di nuovi schiarimenti si 
è la genesi di essa rivoluzione. Fu opera esclusiva di una setta, 
come il governo borbonico lasciò credere, dopo che Ferdinando I 
ebbe, col tradimento e con le armi straniere, distrutto la libertà 
dalla rivoluzione emanata? O il popolo ebbe anch'esso la sua parte 
nella creazione del moto? E quando re Ferdinando chiese al Par- 
lamento che lo lasciasse partire per Lubiana, aveva egli già di- 
visato il suo tradimento, o il pensiero di questo gli nacque quando 
si trovò in mezzo a’ suoi potenti alleati? E se gli nacque prima, 
come spiegasi il fatto che niun sospetto mettesse sull’avviso il 
Parlamento del pericolo a cui esponeva il paese lasciando al fe- 
difrago monarca libera uscita dal Regno? Questi punti semi-oscuri 
ci studieremo di chiarire col presente articolo, recando a dimo- 
strazione delle cose asserite documenti che ne comprovino la 
verità. 
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II. 


Il primo documento è una lettera scritta dal generale Nun- 
ziante al re Ferdinando, in data 4 luglio 1820, da Mercato di San 
Severino. 

Quel generale era stato mandato con un grosso corpo di truppa 
nella provincia di Avellino, culla della rivoluzione, coll’ incarico 
di abbatterla con la forza: quando egli fu sul luogo e vide i ra- 
pidi progressi del moto e la impossibilità di arrestarli, da soldato 
franco e leale quale era, diede al suo sovrano il consiglio di con- 
cedere la costituzione prima di trovarsi obbligato a darla per forza. 
« Se vi ha chi teme, diceva la lettera del Nunziante, di far giun- 
gere ai piedi del trono la verità in tutta la sua purezza, non sono 
io quel desso, o Signore. V. M, si degni di ascoltarla dal più umile 
e dal più fedele de’suoi sudditi. Sire, qui non si tratta di com- 
battere pochi uomini malamente raccozzati senza piano, e come 
in tanti altri rincontri, diretti solo da private passioni o da mal- 
nati interessi. Le intere popolazioni, o Sire, domandano una co- 
stituzione, e la sperano dal senno, dal cuore e dall’accorgimento 
che distinguono V. M. In tale stato di cose, il combattere sarebbe 
lo stesso che accrescerne le forze; e quando anche fortuna mi sor- 
ridesse, qual bene tornerebbe a V. M. dallo spargimento del san- 
gue de’ suoi popoli? Spedisco il principe di Campana con una 
porzione di truppe in Salerno, dando così tempo alla M. V. di dare 
una carta alla nazione, la quale componga in pace gli spiriti e 
corra prontamente innanzi al voto universale del popolo di V. M., 
il quale fa per ogni dove risuonare ii grido di: Viva il Re e la Co- 
stituzione! Ogni indugio, o Sire, sarebbe funesto. » 

Il mònito, lasciato senza ascolto dal sovrano, ebbe subito il 
suo realizzamento; e Ferdinando I fu costretto, due giorni appresso, 
a dare la costituzione in un modo che non poteva essere più umi- 
liante per un monarca. 

Se il generale Nunziante, da testimone oculare e da stratego, 
rileva la grandezza dell'evento, e attribuisce all'opera del popolo 
la parte precipua di esso, uno statista-filosofo risale alle cause, e 
per mezzo di esse spiega il rapido propagarsi della rivoluzione e 
del suo pieno trionfo. Questo statista è Pasquale Borelli. Sedendo 
egli nel Parlamento, e chiamato a riferire per la Commissione par- 
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lamentare sul primo messaggio reale, con cui Ferdinando I chie- 
deva la facoltà di recarsi a Lubiana presso i suoi alleati; così il 
Borelli esponeva nella sua relazione la genesi storica della rivo- 
luzione del luglio 1820. « Nel proclama del 1° maggio 1815, diceva 
il relatore, trovandosi il sovrano ancora a Palermo, promise la 
sovranità del popolo e la più energica e la più desiderevole co- 
stituzione allo Stato. Professò anzi che avrebbe solo ritenuta per 
se medesimo la più bella e più modesta facoltà dei monarchi, 
quella di serbare intatte e di far eseguire le leggi. Una dichiara- 
zione sì nobile e sì generosa non mancò di produrre le conseguenze 
più utili. Fu dessa e non il valor alemanno, che nei piani di Macerata 
dissipò ad un tratto le schiere dei nostri campioni. Sventurata- 
mente de’ rapporti fallaci, e non di rado maligni della situazione 
de’ suoi popoli, gli persuasero la necessità di ritardare l’effetto dei 
suoi proponimenti. Se le cose in seguito occorse han potuto oc- 
casionargli alcun dispiacere, è stato solamente quello di non avere 
prevenuti i desiderii coi beneficii. Continuati intanto ed accesi 
erano questi desiderii. Ciò non ostante, rimasero in certa guisa 
inattivi fino a che il Governo li blandì con una condotta libe- 
rale. Non sì tosto incominciarono a venire irritati dalle perse- 
cuzioni, che proruppero all'improvviso in uno scoppio violento. 
Egli è vero che i primi segni ne apparvero su la vetta dei colli 
di Monteforte: ma vennero prodotti da un movimento comune alle 
provincie finitime, e propriamente a quelle di Capitanata, Avellino 
e Salerno. Fu il popolo che diè la spinta a 140 individui del reg- 
gimento Borbone; ed è perciò che la bandiera da essi inalberata 
non tardò a circondarsi di 100,000 proseliti. Chi ritrova la origine 
di questo avvenimento nella diserzione militare, deduce invero il 
principio dalla sua conseguenza. Ei crede nata la marea in quel 
punto del lido in cui l’onda s'è rotta. » 

Questo documento era assai grave. Esso accusava il re di fede 
mancata alle sue promesse, e spiegava la rivoluzione col fatto, che, 
invece di dare la libertà che si era promessa, si erano crudelmente 
perseguitati coloro che professavano il culto della libertà. Tutto 
ciò era detto con frasi delicate, ma con sufficiente chiarezza, perchè 
ognuno capisse ciò che si voleva dire. I deputati capirono così 
bene, che nella discussione cui diede luogo quel messaggio reale, 
furono pronunciati panegirici della rivoluzione napoletana. 

Il deputato Poerio arrivò a dire, che « non mai popolo nel 
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rigenerarsi fu più innocente del nostro; » e che « se quei di Mon- 
teforte erano pochi, i loro sentimenti erano quelli dell’universale 
del regno ». È facile immaginare con quale animo re Ferdinando 
sentisse queste apologie rivoluzionarie dei rappresentanti della na- 
zione, come è facile comprendere, che esse gli dovessero fortifi- 
care il desiderio di andarsene. Ciò che meno si comprende, è come 
questa facoltà gli fosse data dal Parlamento, dopo le cose dette 
e pensate di lui. Ma di ciò più avanti. 


III. 


Ai due documenti riferiti ne aggiungiamo ora un terzo di pe- 
culiare importanza. 

È la relazione del tenente-colonnello Lorenzo De Concilj, capo 
di stato maggiore del generale Guglielmo Pepe, al suo comandante, 
sui fatti militari seguiti nella sua zona di comando dalla prima 
levata di scudi al trionfo finale della rivoluzione, cioè a dire, dal 1° 
al 6 luglio 1820. Questo documento arricchisce di una pagina glo- 
riosa la storia dell’alba del risorgimento italiano; questa pagina ha 
per titolo: Le cinque giornate della Italia Meridionale. Ecco ora 
il documento: 


« La notte del 1° luglio, abbandonarono il quartiere di Nola 
130 uomini del reggimento Borbone cavalleria, comandato dal te- 
nente Morelli, tenente Silvati, ed aiutante de Scisciolo. Si unì ad 
essi il sacerdote Minichini, e 20 suoi compagni, e diritti marciarono 
sopra Avellino, nelle cui vicinanze comparvero la mattina del due. 
Mi avvertirono del movimento e mi invitarono a proteggerli coi 
miei mezzi. Conscendo la rettitudine delle loro intenzioni, e pene- 
trato dalla giustizia della causa giurai fare con essi causa comune, 
e mi accinsi all’opra. Consigliai Morelli a differire la sua venuta 
in Avellino, e piegare sopra Mercogliano scortato dal tenente Se- 
guiti, invitando il capitano di quelle milizie, signor Preziosi, il 
sindaco Bianchi a fornire la truppa di viveri e foraggi necessari, e 
prestare la loro assistenza in caso di bisogno. 

« Dovendo la provincia di Avellino servir di base alle operazioni 
di centro, donde partiva il movimento, pensai metterla al coperto 
d'ogni attacco. I punti da fortificarsi erano Monteforte, le Forche 
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Caudine e la frontiera verso il Principato Citeriore. Cominciai da 
Monteforte come il più prossimo alla capitale e più facile a difen- 
dersi. Riunii colà le due compagnie di milizie di Monteforte e Mer- 
cogliano, e ne diedi il comando al capitano Preziosi, che meritava 
la mia fiducia, e che misi a parte dei miei progetti; richiamai 
Morelii a proteggere queste compagnie col suo squadrone, e dispersi 
nelle boscaglie che circondano la strada, molti paesani armati; 
feci fare degli abasîs, e misi le strade in modo, che non temetti 
mai di essere per questa parte attaccato con isvantaggio (qualunque 
fosse stato lo spirito e la forza delle truppe che lo avesse tentato): 
fui grandemente in questa operazione secondato dal tenente di gen- 
darmeria, signor Giannattasio e dal sergente di cavalleria Politi. 

« Il tenente Morelli avea da Mercogliano scritto imperiosamente 
al generale Colonna, perchè o si fosse dichiarato con le autorità 
tutte per la causa costituzionale, o avesse temuto i suoi risenti- 
menti, Il generale volle consultarmi, ed io gli suggerii di far rac- 
cogliere in Avellino le più vicine compagnie di milizie. Il mio piano 
aveva bisogno di forza disponibile, e con tale mezzo me ne fornii. 
Rivolsi le mie cure a fortificarmi dalla parte del Principato Cite- 
riore, e cominciai da Forino, che domina la nuova strada dei Prin- 
cipati. Fu messa colà in armi la compagnia di milizie, e invitai a 
fare altrettanto tutta la onesta gente, carbonari e non carbonari. 
Mandai in Solofra il signor Nicola Imbimbo, uomo caldo per prin- 
cipii liberali e per amor di patria, perchè si fosse fatto altrettanto 
che in Forino, e mi portai in Serino a conferire col signor Raffaele 
Anzuoni, capitano di quelle milizie, cui non poca lode è dovuta per 
contegno e bravura in ogni rincontro dimostrata. Feci mettere in 
armi quanti carbonari il paese conteneva, e li feci portare sulle 
alture di Turci, come in seconda linea di Solofra, che difendeva 
il passaggio che dalla provincia di Salerno per Sanseverino e Mon- 
toro mena ad Avellino, dove mandai il capitano e la compagnia. 

« Alle Forche Caudine spedii le due compagnie Carrara e Rossi, 
e terminai così le prime operazioni di difesa, se non rassicuranti 
all’intutto, almeno quali le circostanze lo permettevano. Immaginai 
aggiungere alla forza fisica anche la morale, sollevando lo spirito 
della provincia. Mi portai, accompagnato dal solo sergente Politi, al 
telegrafo di Mater Domini, ed obbligai quell’incaricato dei segni 
ad annunziare la rivoluzione seguita nella provincia di Terra di 
Lavoro e la già proclamata costituzione. Fu rotto il telegrafo dopo 
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ciò, perchè non avesse potuto segnalare in senso opposto. Non debbo 
tacere che a questa operazione assistette l’infaticabile signor Im- 
bimbo con due suoi figli e molti carbonari suoi seguaci; i quali, 
fedeli ai loro compagni si erano colà resi per concerto anteceden- 
temente con me fatto. Tanto fu operato il giorno 2. 

« All’apparir dell'aurora del giorno 3, giunsero in Avellino quattro 
compagnie di milizie, forti di circa 500 uomini. Esultando di piacere, 
vedendo in armi tanti buoni cittadini, pronti a proclamare e difen- 
dere la nazionale indipendenza, credei quello il momento di squar- 
ciare il velo e far cadere la maschera. Ordinai a Morelli di avanzare; 
esso arrivò verso le 11 della mattina. Lo squadrone, preceduto da 
circa 300 carbonari di Avellino, che la notte antecedente eransi 
messi in marcia per Monteforte, sì per guardare la linea del Gando, 
che per unirsi allo squadrone suddetto ed alla forza di Minichini, 
eseguì l'ingresso nella Centrale tra gli applausi di un popolo festeg- 
giante, tra le grida di Viva /a Costituzione! Viva il Re! Si pre- 
sentò il popolo collo squadrone schierato nel centro di Avellino. 
Sei rappresentanti del popolo stesso, signori Gaetano Licastro, Ni- 
cola Imbimbo, Scipione Giordano, Giuseppe Vitale, Gabriele Damiani, 
e Saverio Ranucci, non che Morelli preceduto dallo stendardo tri- 
colore e dal capitano Sebastiano Preziosi, uno dei più fervidi soste- 
nitori della buona causa, immantinenti si avanzarono dall’ intendente 
e dalle autorità tutte riunite, proclamando la costituzione di Spagna, 
e pieni di modestia, vollero confessare che tutto l'operato mi era 
dovuto, e quindi uniti al popolo mi proclamarono comandante 
delle forze tutte riunite. Dopo ciò, milizie, carbonari e 200 uomini 
del reggimento Sanniti vennero a rinforzare l’armata, e si dichiara- 
rono di voler morire sotto le insegne della indipendenza. Profittai 
delle circostanze e rinforzai sempre più li tre punti importanti di 
difesa. Monteforte, che aveva in faccia il tenente generale Carra- 
scosa, la linea Forino e Solofra, per dove penetrar potevano i ge- 
nerali Nunziante e Campana, che avevano le loro truppe sul confine 
del Principato Citeriore, e Benevento, dove si diceva che marciasse 
il generale Napoletano. Mandai al di là di Monteforte D. Luigi Mini- 
chini co’ suoi seguaci, perchè si fosse avanzato, preceduto da una 
bandiera tricolore che gli diedi. Feci rinforzare questa posizione dal 
maggiore Pionati, il cui coraggio ed espertezza mi erano noti, con 
una forte colonna di militi carbonari, e feci marciare sulle frontiere 
di Salerno il capitano Anzuoni colla sua compagnia di milizie. 
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« Verso la sera di questo giorno, furono fatti prigionieri 15 gen- 
darmi, che si avanzavano verso Solofra. Erano questi una piccola 
avanguardia del generale Campana, il quale non tardò a comparire, 
forte di circa 500 uomini del reggimento fanteria Real Palermo, e 
150 cavalleria Principe; ma fu così ben ricevuto dal nostro fuoco, 
che fu obbligato retrocedere fino a Torchiato, paese quattro miglia 
al di là di Solofra. 

« Terminò così il giorno 3, e durante la notte non occorse altra 
novità che l'arresto di una spia, che confessò essere un carabi- 
niere travestito, dalle cui deposizioni e da una lettera intercettata 
si rilevò, che l'indomani avrebbe il tenente generale Nunziante 
rinforzato il maresciallo Campana nello stato di Montoro. Mi misi 
adunque in precauzione, e rinforzai anch'io la mia posizione in- 
viandovi il capitano Pristipini con due ufficiali e trenta fucilieri 
Reali, i capitani Bello e Nisco con le compagnie di Atripalda e 
San Giorgio, il tenente Gallo delle milizie di Avellino con circa 
40 militi. 

« L’impazienza e l’ardore delle mie truppe era tale nel giorno 4, 
che mi credei nel caso di prendere l’offensiva contro il generale 
Campana. Alla piccola punta del giorno, feci partire Morelli perchè 
lo avesse attaccato col suo squadrone in piazza di Sandola, e lo 
feci sostenere dal capitano Paolelli, che dalla contrada marciò 
sopra Montoro con 40 uomini del reggimento Sanniti e buon nu- 
mero di militi. Questo tentativo fu disgraziato. La cavalleria in- 
contrò il nemico in un terreno tagliato e malagevole; per cui 
dovette ritirarsi, mentre arrivava il capitano Cirillo co’ miei ordini 
di non avanzarsi e di riprendere le antiche posizioni in caso di 
non riuscita. Tanto fu eseguito, non ostante i vantaggi riportati 
dai capitani Anzuoni, Belli e Pristipini, secondati da pochi militi 
di Montoro, che per la prima volta s’impegnarono in nostro fa- 
vore. Avvertito di tale passeggiero svantaggio, mi affrettai a 
ripararlo. Mi portai alle alture della Lavora con 200 uomini del 
reggimento Sanniti, comandati dal maggiore Giuliani e con degli 
uomini risoluti, tra’ quali, il tenente Neri, tenente De Concilj, i 
fratelli Imbimbo, Preziosi, Damiani, Siniscalchi, Vitale ed altri. 
Riunii i militi ed i carbonari dispersi, e mi avanzai arditamente 
riprendendo le posizioni in avanti in Misciano, mentre Siniscalchi 
con i compagni si portava in Petruro. o 
« La mattina del 5, pensai a Monteforte. Sulla voce sparsa che 




















SU LA RIVOLUZIONE NAPOLETANA DEL 1820 23 


il generale Carrascosa volesse attaccarmi, fu rinforzato D. Luigi 
Minichini da 50 uomini di milizie e da un forte distaccamento di 
cavalleria, e perchè si fosse anche da questa parte acquistato ter- 
reno, gli ordinai di mostrare il vessillo tricolore ai paesi di Avella, 
Cardinale e Mugnano. Questi paesi, infatti, abbracciarono il partito 
costituzionale, e Minichini diventò più forte di almeno 400 altri 
uomini. Avevo ritenuto due giorni in Monteforte il giudice di Ba- 
jano, che nel giorno 3 era venuto a parlamentare meco in nome 
del tenente generale Carrascosa, ed in questo giorno lo rimandai 
colla risposta, che, dato l'impulso, non si poteva più trattenere, 
se non accordandosi una liberale costituzione. La truppa che oc- 
cupava Montoro, comandata dal capitano Paolelli, riattaccò il 
generale Campana con esito dissimile da quello del giorno 4. Il 
generale Campana, cacciato da tutti i punti, fu inseguito fino a 
Salerno, e la truppa fece alto al ponte, distante un miglio dalla 
città, occupando tutte la alture che la dominano. Mi rapportò tutto 
Paolella, e mi chiamò colà di persona per compiere il piano; ma 
occupato dagli affari di Avellino, gli spedii il maggiore Florio col 
suo battaglione e lo squadrone Morelli, facendolo marciare in due 
colonne, una cioè verso Salerno, e l’altra verso Nocera, e ritenni 
al quartiere generale il reggimento Principe cavalleria, che nella 
notte dei 4, comandato dal capitano Picciolo, con i più bravi uffi- 
ziali del Reggimento, era passato ai liberali; il tenente delli Frauli, 
che aveva due pezzi di montagna colle corrispondenti munizioni. 
L'entusiasmo dei popoli e dell’armata centrale, che senz’attendere 
l’esito delle trattative intavolate col generale Campana e senz’at- 
tendere l’arrivo del battaglione Florio, Paolelli, affiancato dai ca- 
pitani Pristipini, Anzuoni, Belli e Nisco, e dai carbonari tutti della 
provincia di Avellino, entrò in Salerno tra le acclamazioni del 
popolo e dei carbonari salernitani, che non poco contribuirono 
all'operazione. Restarono così tagliate le comunicazioni della capi- 
tale con le provincie di Salerno, Basilicata e Calabria per questa 
parte, e per l’altra di Monteforte con la Puglia, Terra d’Otranto 
e di Bari, 

«Il giorno 6, senza inquietudini, mi portai con un distaccamento 
del reggimento Principe agli avamposti del Cardinale, dove feci 
tirare dei colpi di cannone a polvere per far intendere al nemico 
che non eravamo sprovvisti di artiglieria. Ricevei colà i parlamen- 
tari maggiore Lombardi e capitano Minonna, latori della reale 
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promessa di dare tra otto giorni la costituzione. Risposi, che ciò 
non bastava a rassicurare la nazione in armi, e domandai degli 
ostaggi di riguardo, e che avessero le truppe retroceduto dala 
linea che occupavano: in contrario, sarei marciato sulla capitale. 
In attenzione di rispost&- mi portai ad Avellino, e quivi mi fu 
annunziato l’arrivo di V. E., ecc. firm. DE CONCILI. » 


IV. 


I fatti seguiti dopo il 6 luglio, sono noti. Il re diede la costi- 
tuzione di Spagna, voluta dagli insorti, e la giurò, il giorno 13 lu- 
glio, con forma solenne, e con frasi enfatiche che emanavano più 
della paura che gliela aveva imposta, anzichè, dal proposito di 0s- 
servarla. Qualunque popolo, all’udire il suo principe pronunziare 
queste parole, che non erano comprese nella formoia del giura- 
mento, e che egli stesso avea improvvisate: « Onnipotente Iddio, 
che con lo sguardo infinito leggi nell'anima e nell’avvenire, se io 
mento o se dovrò mancare al mio giuramento, iancia tu in questo 
istante sul mio capo i fulmini della tua vendetta; » qualunque po- 
polo, dico, avrebbe avuto in quelle parole la più salda malleveria 
della osservanza della promessa. Il popolo napoletano, e per esso 
il suo Parlamento, ebbero il torto di dare a quelle parole siffatto 
valore, sebbene fosse noto che chi le pronunciava aveva altre volte 
violato le sue promesse. 

Ora codesta fiducia sì indegnamente riposta, fu cagione che 
una rivoluzione compiuta con tanta gloria, avesse un resultato in- 
felicissimo. Chi mai sa dire, come sarebbensi disegnate le future 
sorti italiane, se il re Ferdinando avesse mantenuto la sua fede 
giurata, e fosse stato unito col suo popolo nel difendere la Costi- 
tuzione contro le potenze del Nord? L'intervento austriaco, a cui 
la defezione del principe aveva sommifistrato il pretesto giuridico, 
non sarebbe avvenuto; e l’èra della libertà avrebbe in Italia an- 
ticipato di otto lustri il suo inizio. E facile cosa comprendere come 
lo sviluppo delle vicende italiane sarebbe riuscito affatto diverso, 
e tale da risparmiare alla patria 40 anni di nuovi tormenti. 

Ma non era il solo passato del re Ferdinando che avrebbe do- 
vuto rendere guardinghi e sospettosi i rappresentanti della nazione, 


Quando il Parlamento ricevette i famosi messaggi del principe, coi 
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quali egli chiedeva la facoltà di recarsi a Lubiana, dove lo chia- 
mavano i suoi alleati; tutti, fuori di esso, riconobbero l’insidia ce- 
lata in quella domanda; ed era l’insidia del traditore. Già la deli- 
berazione presa anteriormente a Troppau dai potentati del Nord, 
e di cui non si era fatto mistero, metteva in chiaro non solo i loro 
propositi verso il regno costituzionale delle due Sicilie, ma ancora 
quelli dello stesso re Ferdinando. Perchè quella deliberazione era 
fondata sulla sicurezza che il Borbone di Napoli la avrebbe appro- 
vata ed accolta anzi con gratitudine. E con tutto ciò, il Parlamento 
mantenne vive le sue illusioni! 

I tre sovrani di Austria, Russia e Prussia eransi, sulla fine di 
ottobre del 1820, radunati a Troppau nella Slesia austriaca, allo 
scopo di divisare un sistema di principii generali sul diritto del- 
l’intervento reciproco negli affari interni degli Stati, e per appli- 
care siffatti principii negli affari del Regno delle due Sicilie. Questa 
era la formola dell’ordine del giorno. La deliberazione presa diceva 
così: « Adoperare prima i consigli, e poi, se occorreva, anche le 
armi per far cessare i disordini nel Regno delle due Sicilie; invitare 
il re Ferdinando a recarsi a Lubiana, dove si sarebbero trasferiti 
essi medesimi, affinchè, libero da qualunque influenza, potesse es- 
sere mediatore fra i suoi popoli traviati e gli Stati, di cui quelli 
minacciavano la tranquillità. » Se questa risoluzione avea un me- 
rito, era quello della chiarezza, I disordini che si volevano far cessare 
consistevano nel sistema rappresentativo di Governo, che funzio- 
nava a Napoli da tre mesi: l'invito poi fatto a Ferdinando di 
recarsi a Lubiana presso i suoi alleati, rivelava nella stessa ragione 
esplicativa che gli era data, lo scopo per cui era fatto: segregare, 
cioè, il re da’ suoi sudditi, acciocchè l’ intervento militare austriaco 
nel Regno napoletano, già deliberato, apparisse come una sodisfa- 
zione data al sovrano, dietro sua stessa domanda. 

‘lutti gli amici della libertà si commossero per questo nuovo 
attentato della Santa Alleanza. Appena si conobbe la risoluzione 
del congresso di Troppau, comparvero in Francia, in Inghilterra, 
in Isvizzera scritture a stampa di ingegni eletti, in cui le ragioni 
del popolo napoletano erano vigorosamente propugnate, Lo storico 
Sismondo Sismondi dettò a Ginevra una Memoria intitolata: « Di» 
segno dell'Austria sull'Italia contro la trama di Troppau. » — Vatout 
trattò con eguale vigore e dottrina lo stesso argomento in altro 
opuscolo, intitolato: « 1 governi rappresentativi al congresso di 
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Troppau;» —e il Bignon, in un terzo opuscolo, pubblicato contempo- 
raneamente a Parigi e a Napoli, tessè l’elogio del popolo napole- 
tano, che i despoti d'Europa aveano denunziato come un popolo 
anarchico e sedizioso, dimostrando com’esso fosse invece degno della 
libertà, di cui per virtù propria era venuto in possesso, e di cui 
lo si voleva ora col tradimento e colla violenza spogliare: « La 
nation napolitaine, scrivea il Bignon, s’ est montrée digne de la libertè 
qu'on veut lui ravir. Son parlement, dont les discussions auxquelles 
a donné lieu le départ du roi, a été admirable de courage, de pa- 
triotisme et de dignité. Un phénomène nouveau, un privilège propre 
au siècle dans lequel nous vivons, c'est une confedération des rois 
unis contre un seule peuple, parce que ce peuple, tout en conser- 
vant, en respectant sa dynastie, a introduit dans le mode de son 
gouvernement, toujours monarchique, des modifications plus ou moins 
étendues. L’antiquité ne présente rien de semblable. » 

Il Bignon loda il coraggio dimostrato dal Parlamento nelle 
discussioni suscitate dalla partenza del re. Più che il coraggio, merita 
encomio la magnanimità di quel Consesso, per isventura associata 
ad una estrema buona fede, inesplicabile dopo la deliberazione 
presa dai sovrani a Troppau, e fatta di pubblica ragione e libera- 
mente commentata dagli scrittori liberali. 

Com'è noto, i messaggi diretti dal re Ferdinando al Parlamento 
furono tre. Col primo, in data del 7 dicembre 1820, egli doman- 
dava due cose: l'assenso del Parlamento all’invito fattogli dai so- 
vrani maggiori d'Europa di recarsi a Lubiana; e la sospensione 
dei lavori parlamentari, fino a che egli non avesse emanato una 
costituzione nuova, di cui portava seco il disegno da sottoporre 
a’ suoi alleati. A questo primo messaggio, il Parlamento rispose 
con la seguente risoluzione, votata il giorno 8 dicembre: 1° Non 
avere esso facoltà alcuna di aderire a tutto ciò che il real foglio 
spedito con messaggio del 7 dicembre, contenga di contrario ai giu- 
ramenti comuni ed al patto sociale, che stabilisce la costituzione 
di Spagna; 2° Non avere facoltà di aderire alla partenza di S. M., 
se non in quanto fosse diretta a sostenere la costituzione di Spagna 
comunemente giurata. 

In questa ultima clausola si rivela la buona fede estrema del 
Parlamento napoletano: inesplicabile, dicemmo, dopo i precedenti 
avvenuti. I quali, mentre, da un lato, infirmavano la fiducia nella 
lealtà del sovrano; dall’altro, rendevano manifesto che a Lubiana, 
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invece di discutersi della libertà napoletana, sarebbesi data la 
sanzione alla deliberazione di Troppau, di abbattere con la forza 
straniera quella libertà. Al re non parve vero di trovare in quella 
clausola una scappatoia per venire a capo del suo disegno. Oramai, 
egli non ha più che un pensiero e una cura: levarsi dalle mani 
dei rappresentanti nazionali, per poter gittarsi nelle braccia dei 
suoi alleati, e con le armi loro ricuperare il potere assoluto. E 
giacchè il Parlamento non erasi mostrato in massima contrario 
alla sua partenza, così la tattica del subdolo sovrano dovea 
ora consistere nello eliminare le ragioni che aveano impedito la 
adozione della massima. E qui è tanto maravigliosa l’astuzia usata 
dal re per celare il suo disegno proditorio, quanto è stupefacente 
la facilità con la quale il Parlamento si lasciò trarre nelle sue in 
sidie. 

Col secondo messaggio, dettato lo stesso giorno in cui il 
Parlamento aveva votato il suo rifiuto, Ferdinando si studia di 
smorzare la sinistra impressione prodotta dalla idea di quella co- 
stituzione nuova, che tradiva la sua noncuranza dei giuramenti 
prestati: «Ho con infinito dolore dell’animo mio, diceva il nuovo 
messaggio, appreso che non tutti han riguardato sotto un aspetto 
la mia risoluzione a voi comunicata in data di ieri, 7 del corrente. 
Ad oggetto di dileguare ogni equivoco, dichiaro che non ho mai 
pensato di violare la costituzione giurata; ma siccome nel mio real 
decreto del 7 luglio, riserbai alla rappresentanza nazionale il po- 
tere di proporre delle modificazioni che avrebbe giudicato neces- 
sarie alla costituzione di Spagna, così ho creduto e credo che la 
mia intervenzione al Congresso di Lubiana potesse essere utile 
agl’interessi della patria, onde far gradire anche alle potenze estere 
progetti tali di modificazioni, che, senza nulla detrarre ai diritti 
della nazione, respingessero ogni cagione di guerra; ben inteso, 
che in ogni caso non potesse essere eccettuata alcuna modifica- 
zione, che non fosse consentita dalla nazione e da me. » 

Seopo di questo messaggio era di preparare la via al terzo, 
col quale il re prometteva di andare a Lubiana a sostenere la co- 
stituzione di Spagna. Se questa promessa fosse stata fatta subito 
dopo il rifiuto del Parlamento, la contraddizione esistente nei due 
messaggi sarebbe apparsa più manifesta ed avrebbe destato una 
impressione sinistra nei rappresentanti. Dopo il secondo messaggio, 
il Borbone potè scrivere, il 10 dicembre, al Parlamento con certa 
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disinvoltura: « Dichiaro che la mia intervenzione al congresso di 
Lubiana non ha altro fine, che quello appunto di sostenere la co- 
stituzione di Spagna comunemente giurata ed il nostro patto s0- 
ciale, e di soggiungere che tale è la decisa ed unanime volontà dei 
miei popoli. » Quest'aggiunta gli era stata dettata dal Parlamento 
nella sua risposta al secondo messaggio. Parve ai rappresentanti 
della nazione, che gli alleati, all’udire dalla bocca del re procla- 
mato il pieno accordo esistente fra sovrano, parlamento e popolo, 
avrebbero dovuto dimettere i loro disegni ostili. Ma lasciando da 
parte la quistione dell’efficacia d'un proclamato accordo, ciò che 
qui va sopratutto notato, e che desta un senso di profonda mera- 
viglia, si è la fiducia piena che il Parlamento conserva nel suo re. 
E noi non sapremmo come altrimente spiegarla, fuorchè contrap- 
ponendole la enormità del misfatto compiuto dal Borbone a Lubiana. 
Appunto, per la enormità sua, i rappresentanti opposero ad essa, 
come dicesi in gergo parlamentare, la questione pregiudiziale, ri- 
tenendo, dopo quanto era avvenuto, impossibile un tradimento da 
parte del re. Ferdinando, dal canto suo, confortavali in questa il- 
lusione, finchè non avesse valicato la frontiera. Alla Commissione 
parlamentare che recavagli il decreto di assenso: « Io vado, disse, 
nel Congresso per adempiere quanto ho giurato. Lascio con piacere 
l'amato mio figlio nella reggenza del regno; spero in Dio che vo- 
glia darmi tutta la forza necessaria alle mie intenzioni. » 

Quali fossero queste sue intenzioni, lo apprese per il primo dalla 
sua stessa bocca il ministro britannico alla corte di Firenze, lord 
Burgheresh. Nell'incontro che ebbe questi col re Ferdinando, nel 
passaggio di lui per quella città, ricevette la seguente confidenza, 
che fu sollecito di partecipare al suo governo: « Non considerare egli 
obbligatorie le concessioni fatte a’ suoi sudditi, perchè strappategli 
colla violenza: recarsi egli a Lubiana per sollecitare l'occupazione 
militare del Regno, essendo questo il solo mezzo conveniente alla 
sua condizione! » 

Il giorno 12 settembre 1822, la rivoluzione napoletana ebbe 
un lugubre epilogo. Gli animosi iniziatori del moto, Michele Mo- 
relli e Giuseppe Silvati scontarono in quel giorno col supplizio il 
loro patriottico ardimento. Entrambi, durante il breve regno della 
libertà, avevano ricevuto pubbliche e solenni dimostrazioni di ri- 
conoscenza pel grande servigio reso alla patria. Il municipio di 
Avellino; luogo natale del Silvati, avea al valoroso concittadino 
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decretato una medaglia di onore. « Il popolo irpino, diceva la let- 
tera che accompagnava il dono, riconoscente al segnale che gli 
deste della rigenerazione politica della nazione, ha creduto di dar- 
vene un attestato colla qui annessa medaglia. Essa non indica il 
lusso, ma il dono di un cuore grato. Accettatela, perchè vi dimo- 
strerà l'attaccamento che il popolo stesso vi deve finchè avrà esi- 
stenza. » E il municipio di Monteleone avea, oltre il conio di tre 
medaglie d’oro, deliberato d’inalzare in onore del suo concittadino 
Michele Morelli una colonna sulla piazza della città. Il Borbone 
premiò l’opera dei due patriotti col capestro. Ed era quel Borbone 
stesso che avea pubblicamente invocato i fulmini della vendetta 
divina sul suo capo se non avesse serbato fede alla costituzione, 
a quella costituzione che era frutto dell’opera dei due patriotti 
martiri! Essi morirono da eroi. Il Morelli, nel salire il patibolo, 
ricordò i patriotti napoletani del 1799, periti vittime dell’ iniquità 
e degli spergiuri di quello stesso re, che ora spergiurava e dava 
di piglio nel sangue dei liberi uomini. E il sangue degli antichi e 
dei nuovi martiri fu vendicato! Chi ha tradito la fede giurata ha 
ricevuto già la sua ricompensa: e la nazione risorta dalla divisione 
e servitù secolari, da questo grande atto di giustizia trae i migliori 
auspicii del suo avvenire. 


F. BERTOLINI. 
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La scelta dei professori e le Commissioni pei concorsi. 


L'Italia, in quanto unita in uno Stato solo, è un paese giovane. 
E della gioventù ha i pronti voleri e i facili disvoleri, le soverchie 
audacie e i subiti scoramenti, le vane speranze e i disinganni amari. 
In ogni ramo della cosa pubblica, anche in quelli che non fiori- 
scono se non traggono i succhi da radici profonde ed annose, come 
per esempio nel pubblico insegnamento, essa ha in men di sei lustri 
mutato e rimutato leggi, regolamenti, consuetudini, metodi, intenti. 
Il bisogno di mettere unità dove s’avevano, tra i varii Stati in 
cui era spezzata la Penisola, disformità più o meno gravi; le abi- 
tudini rivoluzionarie venuteci dall'essere il Regno debitore della 
sua vita ad una rivoluzione appunto; il desiderio ardente di subito 
levarci all'altezza cui eran giunte le più civili nazioni d’ Europa; 
ci hanno fatto promulgar leggi non in tutto consentanee alle no- 
stre condizioni, ci han resi impazienti nell’attenderne i frutti, cor- 
rivi a disfarle, smaniosi di continue riforme. E non c’è giovato 
l’esser bensì giovani come nazione ma vecchi come Stati regionali, 
ed antichi come popolo colto. Non c'è giovato l’avere nella nostra 
storia medesima la prova dei danni che la volubilità arreca, e nella 
nostra tradizione letteraria la più fiera satira di quel vizio. Sicchè 
non c'è parso vergognoso il non lasciar giungere a mezzo no- 
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vembre î sottili provvedimenti filati d’ottobre; nè che l’Italia 
finisse a parere essa pure somigliante a quell’inferma 


Che non può trovar posa in su le piume, 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 


E oltre ai danni che dalle mutazioni nascono, abbiamo avuto, 
già s'intende, anche quelli che vengono dal semplice pericolo e 
dalla continua aspettativa delle mutazioni, anche quando la mi- 
naccia o la speranza di queste non s’avveri. Come in un paese 
soggetto a frequenti tremuoti s’ hanno, oltre alle ruine che questi 
portano, anche le angosciose inerzie generate dalla vana paura di 
novelle scosse. 

I programmi, per esempio, dei Licei e dei Ginnasii sono stati 
mutati dal 1860 in qua per ben sei volte; ed una sola mandata di 
giovani, quella che iniziò gli studii ginnasiali nell’anno scolastico 
1867-68, ha avuto il bene di finir gli studii secondarii classici con 
quelle stesse norme con cui gli aveva incominciati. D'un sol pro- 
gramma dunque si può dir che s'è fatta esperienza piena. Nè di 
quello che adesso è in vigore si potrà forse dire il medesimo, giacchè 
molte sono le bizzarie che nel 1884 vi furon messe e che gli uo- 
mini competenti vorrebbero veder presto sbandite. Ma se si vuole 
che il futuro programma duri e non sia presto soppiantato esso 
pure, si faccia che, come avrà per forza il peccato originale di 
venire dopo molti altri, così abbia insieme una virtù pure origi- 
nale: quella d’esser in ogni sua parte ben considerato, senza fretta 
e senza impazienza limato; maturato con una attenta e scrupo- 
losa ponderazione di ogni objezione seria, di ogni parere autore- 
vole, d'ogni suffragio di Corpi competenti. Sia insomma l’opera 
non del capriccio di chi si trovi pel momento ad aver le mani in 
pasta, ma della prudenza di quanti hanno il diritto di essere ascol- 
tati; sia il portato non del senno di pochi, e fossero pur valenti, 
ma del senno di tutti. E fatto poi che sia, si stabilisca che non 
possa esser rimutato se non con altrettanta lentezza e scrupolo e 
con altrettanta larghezza di suffragio. 

Del rimanente, in ogni parte degli ordinamenti scolastici, gio- 
verebbero assai più i ritocchi parziali fatti volta per volta, anzichè 
quel rinnovar da cima a fondo, quel rifar di sana pianta, che da 
un lato ripara ai guai vecchi e dall'altro ne semina dei nuovi, in 
una parte approfitta della fatta esperienza e in un’altra crea ma- 
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teria ad esperienze novelle. Sono anch'io del parere manifestato 
dal mio illustre amico il senatore Villari a proposito della legge 
universitaria, che sarebbe cioè più opportuno fare via via leggi e 
provvedimenti speciali che rimediassero a mali evidenti e attuas- 
sero i rimedii più sicuri, anzichè avventurarsi in un intero disegno 
generale di riforma. (1) 


II 


Deve anzi codesto essere il sentimento della maggior parte dei 
professori universitarii, chi consideri l'accoglienza che i più di loro 
han fatta alla legge, testè votata dal Senato, alla quale s'è indisso- 
lubilmente congiunto il nome illustre del senatore Cremona. Questi 
nell’abbozzarla, nel limarla e nel sostenerla, ci ha messo tutta quella 
sua geniale pertinacia di mente per cui egli potè divenire un dei 
primissimi geometri d’ Europa, tutta quella sua chiarezza ed efficacia 
di parola che gli han sempre conciliata la simpatia anche degli uo- 
mini di lettere, tutta la sua fede ardente, ed una conoscenza larga 
e sicura degli ordinamenti scolastici italiani e stranieri. E la legge 
in sè medesima ha provvedimenti utili agli studii, come per esem- 
pio quello di affidare la compilazione del programma dei corsi 
e degli esami di ciascuna Facoltà ad una commissione veramente 
competente, e di guarentirlo contro i mutamenti improvvisi e ca- 
pricciosi (art. 20, 21 e 22); ed ha buone promesse per i professori, 
aprendo ai più valenti fra questi la via ad un notevole aumento 
di stipendio (art. 11, alinea terzo) e migliorando le condizioni di 
tutti con l’attribuire a ciascuno una quota proporzionale delle tasse 
d’inscrizione (art. 17). La quale ultima disposizione sarebbe altresì 
l’unica veramente efficace ad estirpare gli scandalosi abusi della 
privata docenza; una di quelle istituzioni che noi abbiamo voluto 
copiare dagli stranieri senza insieme trapiantar qui le norme che 
le fecero altrove capaci di prosperare. E con tutto questo prezioso 
carico, la nave, ognun lo sa, è non senza stento giunta a toccare il 
porto; e il vento che le ha flagellato la prora s'è levato appunto 
per opera di coloro ai quali più avrebbe giovato che essa venisse 
a riva. 





(1) Discorso del senatore ViLLari, pronunziato in Senato nella tornata 
del 27 novembre 1886, pag. 4 
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Or, mentre che il vento, come fa, si tace, e la Legge è tor- 
nata innanzi alla Camera elettiva, la quale, occupata com’ è in ri- 
parare al disavanzo col sollecitar nuove spese, a questa roba di 
scuole e di studii è morta e sotterrata, tornerebbe certamente 
utile che tutti coloro che invece s’occupan di scuole riprendessero 
in esame la dormiente Legge e vi facessero intorno tutte quelle osser- 
vazioni che a lor paressero atte a darle, se si ridesterà, spiriti ancor 
più vitali. Poichè anche a questa è avvenuto come a tutte le altreleggi 
scolastiche: molti non vi han prestato attenzione perchè convinti 
Che già essa non sarebbe mai stata discussa o mai approvata dal 
Parlamento; o che, se anche per uno strano caso fosse passata 
nell’una delle due Camere, sarebbe di certo respinta o lasciata 
cadere nell'altra. E così molti si sono astenuti dal fare quelle cri- 
tiche che volentieri avrebbero mosse a questo o a quel punto della 
Legge, e dal proporre quei provvedimenti che avrebbero voluto 
vedere in essa introdotti. Ma questa astensione non è senza peri- 
colo; e la sicurezza che un progetto di legge concernente l'’ istru- 
zione debba per forza arrenare può essere fallace. Anche il Pro- 
getto di cui discorriamo ha, è vero, trovato ora un intoppo nel 
gran da fare della Camera dei Deputati e va incontro ad un più 
grave danno per la probabile chiusura della sessione; ma è pur 
vero che quando esso fu la prima volta discusso in quella Camera, 
non si credeva che a scrutinio segreto sarebbe stato approvato, 
sia pure con così misera maggioranza, nè parea facile che il nuovo 
Ministro lo presentasse al Senato, o che questo lo prendesse così 
a rifar daccapo. Non giova dunque l’addormentarsi in quella spen- 
sierata fiducia. 


III. 


Dal canto mio, e per questo momento, non ho in animo se non 
di fare alcune considerazioni su quella parte della Legge (art. 8) 
che determina il modo onde debba nominarsi la commissione giu- 
dicatrice di un concorso, e che l'onorevole Ministro ha già messa 
in esecuzione, stralciandola dalla Legge, per decreto reale. Dovrebbe 
veramente parere che su nessuna parte fosse tanto vano il discu- 
tere quanto su questa, che è già in atto; sennonchè quella muta- 
bilità stessa degli ordini scolastici, di cui più su abbiam lamentati 
i tristi effetti, non è senza qualche effetto buono talora, e questa 
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volta lascia aperto l'adito alla speranza che un giorno o l’altro 
si faccia luogo a qualche ragionevole correzione. Oltrechè, la que- 
stione particolare ci potrà condurre a qualche considerazione più 
generale. 

Per gran tratto di tempo, le commissioni dei concorsi furono 
nominate dal Consiglio Superiore, e presiedute sempre da un membro 
di questo. Le cose allora procedettero spesso assai bene; nè po- 
teva essere altrimenti, quando si pensi che un consesso così alto, 
così eletto, doveva per sua natura porre alta la mira, scegliere i 
giudici tra gli uomini più illustri e più severi, garentire in tutte 
le maniere la serietà del concorso. Ma inconvenienti non manca- 
rono. Non tutti i membri del Consiglio erano di egual valore; e 
qualcuno dei men valenti, a forza di presieder commissioni e di 
proporle (giacchè di solito a chi era designato presidente si lasciava 
fare anche questo), era riuscito a farsi arbitro di tutti i concorsi 
che si venivan facendo per certe Ciscipline, e ad assicurare a sè 
e a comunicare ad altri pochi un'influenza ufficiale troppo supe- 
riore ai lor meriti letterarii o scientifici. E del resto tutti quanti 
coloro che bene o male finiscono ad esercitare come una dittatura, 
finiscono pure non di rado ad avere i loro capricci, le loro bizze, 
le loro antipatie o simpatie, e scivolano facilmente nel brutto vezzo 
di stimare gli uomini dalla deferenza con cui questi li trattano, e 
di giudicarli senza leggerne i libri, di che nella loro coscienza tro- 
vano poi una facile scusa nella considerazione che già non ne avreb- 
bero il tempo. Inoltre la consuetudine stessa di chiamare certi 
uomini illustri a far parte delle Commissioni, e l’affiatamento che 
o c’era o finiva ad esserci tra essi ed il Consiglio, poteva condurre 
o conduceva questo ora a lasciare sistematicamente in disparte 
qualche altro uomo non meno degno, ora anche a non tenere ab- 
bastanza conto della speciale competenza che quegl’illustri aves- 
sero nella materia particolare sulla quale eran chiamati a dar giu- 
dizio. Tra i lavori dei concorrenti, ve ne posson esser di quelli che 
a un uomo anche di grande ingegno, non particolarmente dedito 
a quella tal disciplina, facciano buona impressione, e che invece 
valgan poco o nulla agli occhi di uno specialista, anche modesto, 
il quale sappia per l'appunto su quali opere altrui il candidato li 
abbia compilati. 

Venne poi il giorno che il Consiglio Superiore fu riformato, e 
tra l'altre cose gli fu tolta la nomina e la presidenza delle com- 
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missioni pei concorsi. Le compose per un po’ di tempo (3 aprile 
1881 — 26 gennajo 1882) il Ministro ; e non istaremo a dire il come. 
Poi (decreto 26 gennajo 1882, riformato il 27 maggio 1883) diede alle 
Facoltà il diritto di proporle: con tali rime obbligate però, da ri- 
durre spesso quel diritto a poco più che una vana apparenza. La 
Facoltà in cui vacava la cattedra messa a concorso era chiamata 
a designare uno de’ suoi membri che la rappresentasse nella Com- 
missione, ed a proporre otto nomi, tra i quali il Ministero sceglieva 
gli altri quattro commissarii; ma negli otto doveva la Facoltà co- 
minciar dall’ includere per forza i professori ordinarii che nelle altre 
Università tenessero la cattedra medesima. Se, per esempio, co- 
desti professori eran sette, alla Facoltà non restava se non di in- 
dicare un ottavo nome tra i professori o cultori di materie affini. 
Se invece eran nove o dieci, la Facoltà non avea se non a ridurli 
con qualche taglio ad otto. Se infine erano per l'appunto otto, essa 
non avea se non a trascriverne i nomi dall’Annuario e tener così 
semplicemente le veci d’un impiegato ministeriale. Solo la even- 
tuale mancanza o la scarsezza dei professori ordinarii per certe 
discipline poteva per caso darle qualcosa di meglio a fare! Nè era 
qui il peggior male. L’assoluto predominio accordato ai professori 
della materia, se giovava a toglier di mezzo la soverchia prepon- 
deranza di taluni onniscienti che avevano spadroneggiato in ogni 
campo ed a riparare a qualche ingiusto oblìo, conferiva però tutto 
a un tratto un immeritato potere a parecchi che d’altra luce non 
rifulgevano se non di quella riverberata sopra di loro dall’aureo pie- 
distallo della cattedra sul quale a fatica si reggevano. Considerati sin 
allora come infelici avanzi delle vecchie università regionali 0 come 
cattivi acquisti della nuova Italia nei frettolosi giorni della Rivolu- 
zione, tollerati come un fatale peso che non ci fosse modo di scuo- 
tere, essi si videro con grande lor sodisfazione e insieme con 
qualche maraviglia assunti all'onore di dar sentenza circa il modo 
di coprire cattedre mal per essi coperte. Eran monete logore e 
calanti rimesse in giro a corso forzoso. Certo, nell’atto i danni 
non furon così gravi come in astratto si direbbe. Codesti dam- 
meno non erano moltissimi, nè per lo più furono indocili ai più 
valenti, che erano anche i più pratici di concorsi; lieti anzi del- 
l’auge inuspettato, non vollero parere di guastar la compagnia: 
eppoi la temperanza, ognun lo sa, è virtù italiana. Ma il metodo 
di considerar come diritto il fatto, cioè di attribuire la potestà di 
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eleggere i futuri maestri a chiunque bene o male si trovasse im- 
brancato tra i maestri stessi, era in sè medesimo fallace e pieno 
di pericoli, e poteva in certi casi condurre a quelle selezioni re- 
gressive che facilmente han luogo nei Corpi chiusi, come, per 
esempio, nelle Accademie. Per certe discipline cadute in basso e 
bisognose di esser rinsanguate con la elezione di maestri giovani 
ed innovatori, il lasciare la elezione stessa in mano di quegli ap- 
punto che fosser causa di un tale scadimento, era un circolo vi- 
zioso addirittura. 

Fu dunque con generale sodisfazione accolto, come mettesse 
fine ad uno stato di cose assurdo, il novello decreto (11 agosto 1884) 
secondo cui la Facoltà doveva oltre il proprio rappresentante eleg- 
gere altri sette commissarii, quattro effettivi e tre supplenti, ed 
aveva balia di uscire dai professori titolari della materia e cercar 
liberamente tra i professori o cultori di materie affini. Così rimase 
alla Facoltà l’ufficio di designare la Commissione, ma le fu dato 
di esercitarlo in modo più serio e più pieno. Anche quel dover 
essa medesima indicare quali avessero a essere i membri effettivi 
e quali i supplenti era un chiudere interamente l’adito agli arbitrii 
del potere esecutivo, ai quali era sino allora rimasto un margine 
non piccolo nella scelta che esso faceva dei quattro commissarii 
effettivi tra gli otto estranei alla Facoltà, proposti, buono o mal- 
grado, da questa. Ed è cosa degna di nota come il Ministro stesso, 
l'onorevole Coppino, nella relazione con cui presentava il detto 
decreto alla firma del Sovrano, accennasse con isquisito tatto alla 
convenienza (meminisse juvabil) che il Governo si dispogli di certe 
potestà che lo espongono o pajono esporlo a pressioni indebite. 




















IV. 


Ma ogni medaglia ha il suo rovescio. Spesso, quando un con- 
corso s’apriva, la Facoltà aveva un suo candidato ?în pectore, ed 
allora non di rado essa non guardava quasi ad altro fuorchè a 
mettere insieme una commissione che gli fosse sicuramente favo- 
revole. Non è, si badi, che sempre la Facoltà avesse il candidato 
suo, o che avendolo non fosse egli talora il più meritevole ap- 
punto ; nè voglio dire, il ciel me ne guardi, che i loro candidati 
favoriti, da far riuscire ad ogni costo, non gli avessero all’occor- 
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renza avuti anche i ministri o lo stesso Consiglio Superiore d’una 
volta. Ma insomma il potere era adesso nelle mani delle Facoltà, 
ed a loro quindi toccava l’abusarne. Più ancora che pei concorsi 
veri e proprii, l'abuso ebbe luogo per le promozioni degli straor- 
dinarii. La convivenza crea o rinforza tra i membri d’una mede- 
sima Facoltà tali vincoli, che ben difficilmente i professori ordi- 
narii si rifiutano a dare ai colleghi straordinarii tutti gli ajuti pel 
conseguimento della promozione; tantopiù che essendo ormai una 
salda consuetudine, non per colpa delle sole Facoltà stabilitasi, che 
ai professori straordinarii non sia mai negata, pur quando abbian 
fatta cattiva prova, la conferma annuale, finisce la loro promozione 
a parere poco più che una questione di stipendii. Chiamata dunque 
la Facoltà a nominare la Commissione che doveva concedere 0 
negare il crisma dell’ordinariato, è metteva spesso tutto il suo 
buon volere per pescare sette commissarii arrendevoli; quando, 
ben inteso, di arrendevolezza ci fosse stato il bisogno. Ed è giu- 
stizia confessare che non tutti i candidati ebbero la durezza di 
lasciar intera alla Facoltà la briga di quella pesca; molti anzi si 
compiacquero di fornirle essi medesimi i necessari ragguagli indi- 
candole i giudici sulla cui benignità facessero assegnamento e quelli 
della cui malevoglienza o severità avessero prova o sospetto. Nè 
procedevano sempre per semplice congettura; ma, saggi e cauti, 
se di qualche possibile giudice non ben conoscessero l'animo, con 
un biglietto garbato e dignitoso lo interrogavano o lo facevano 
interrogare se fosse disposto ad accettare l’ufficio di commissario; 
e da una risposta circospetta o, quel ch'è più, dal semplice silenzio, 
traevano un indizio sufficiente per farlo escluder dalla Commis- 
sione. Nemmeno si deve far torto ad alcuni professori ordinarii i 
quali avevano il buon cuore di prevenire tutte queste trattative, 
e spontaneamente rivelando o lasciando intravvedere il loro animo 
compiacente, s'accaparravano così l’ufficio non isgradito di giudici. 
S'era fatto insomma un metodo di condiscendenze, un viavai di 
compiacenze, che dava molto da pensare ai migliori. 

E il rimedio si presentò assai semplice ed efficace. La Facoltà 
aveva più d’una volta abusato dell’arbitrio sconfinato concessole? 
Indietro dunque la Facoltà: vade retro Satana! Da ora innanzi 
la Facoltà in cui vachi una cattedra o debba aver luogo una pro- 
mozione non avrà voce in capitolo più di quel che n’avranno tutte 
le altre Facoltà omogenee. Tutte saranno chiamate a proporre 
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cinque commissarii; e tra i dieci che avranno ottenuto nella com- 
plessiva votazione il maggior numero di voti il Ministero sceglierà 
i cinque commissarii, e all'occorrenza i supplenti. Niuna Facoltà 
potrà fra i suoi cinque mettere alcuno dei professori che le appar- 
tengono, cosicchè la Facoltà interessata non avrà rappresentante 
alcuno nella commissione, ove le consorelle non si degnino di met- 
terne esse uno tra i dieci che propongono e il Ministro poi non 
lo includa tra i cinque che presceglie. 

Tutta questa procedura fu escogitata un pezzo fa, dicono, dal 
Consiglio Superiore; fu accolta, come s'è già accennato, nell’arti- 
colo 8 della Legge Cremona, e l’ha già messa in atto, come s'è 
pur detto, il Ministro, con un decreto che è dell'8 maggio passato. 

Certo non poteva il Ministro aderire a pareri più autorevoli, 
nè meglio collocare quella benevola deferenza ai Corpi competenti 
ch'è uno dei maggiori meriti della sua amministrazione; nè più 
rette potevano essere le intenzioni del Consiglio e degli autori 
della Legge, nel cercar rimedio ad un male innegabile. E sarebbe 
prosunzione la mia se non fosse schiettezza, sarebbe difetto di ri- 
verenza se non fosse pienezza di convincimento, d’arrischiare, come 
farò, più d'una censura contro un provvedimento nato e matu- 
rato in così robuste menti e in così nobili animi. 

Ritornerò tra poco a quello che ho già accennato come il 
maggior vizio del nuovo Regolamento, e intanto osservo che esso, 
lasciando, a quanto pare, al Ministero lo scrutinio della votazione 
complessiva delle Facoltà, gli addossa una responsabilità odiosa, che 
può dar luogo a sospetti malevoli; e dando di sicuro al Ministero 
stesso l'ufficio di trascegliere sui primi dieci proposti i cinque che 
formeranno effettivamente la Commissione, viene a restituirgli in- 
tero, anzi accresciuto, quell’arbitrio di cui abbiam visto più su lo 
stesso Ministro voler a ragione far getto. (1) Su codesti dieci 
tasti mettendo variamente le cinque dita si può suonare una ben 
varia musica. E a ragione o a torto l’amalgama che il Ministero 
farà, parrà sempre studiata per favorire questo o quel candidato. 
Inoltre, senza propriamente ridare ai professori ordinarii della ma- 
teria tutta quella prevalenza tirannica che loro avean data i de- 
creti del 26 gennaio 1882 e del 27 maggio 1883, giacchè ora si 


(1) Vedasi la già citata Relazione che aceompagna il R. Decreto 11 ago- 
sto 1884. 
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ammette che la proposta possa cadere anche sui professori emeriti 
o in genere sui cultori della materia o di materie strettamente 
affini che siano venuti in alta e meritata fama, il Regolamento 
nuovo però rimette troppo in mostra i professori della materia, 
con quelle cattive conseguenze che più sopra avemmo a deplorare. 
E di più ancora, il procedimento che le Facoltà debban tenere nel 
proporre ciascuna cinque commissarii, pur non essendo esplicita- 
mente indicato (il che è già di per sè un male), è stato, secondo 
una giusta interpretazione della laconica formula regolamentare, 
inteso generalmente così, che ciascuna Facoltà debba trasmettere 
al Ministero i nomi dei cinque soltanto che abbiano in essa rac- 
colto il maggior numero di suffragii. Or questo conduce a risultati 
poco ragionevoli: già lo ha fatto avvertire il prof. Albertoni nel 
periodico L’ Università. (1) « Credevamo giusto » egli scrive « che 
le Facoltà fossero chiamate a votare e si trasmettesse al Ministro 
il numero dei voti riportati dai candidati; presso il Ministero si 
sommassero i voti ottenuti da ogni singolo candidato nelle varie 
università e si scegliesse la Commissione fra i dieci che avessero 
ottenuto il numero maggiore di voti complessivi. Solo in questo 
modo si sarebbero tenuti nel debito conto i voti dati dai singoli 
professori. Mentre nella maniera che si segue, le minoranze non 
hanno valore, e i proposti dalla maggioranza delle Facoltà possono 
essere quelli che in realtà hanno ottenuto ii numero minore di voti. 
Supponiamo quindici Facoltà composte ciascuna di dieci membri. 
Un professore può riportare da nove Facoltà sei voti per ciascuna, 
cioè în tutto 54 voti, e figurerà nei proposti dalla maggioranza. 
Un altro professore che invece nelle altre sei Facoltà abbia ot- 
tenuto i voti unanimi, quindi 60 voti, e nelle nove precedenti 18 
voti in complesso, e così în tutto 78 voti di fronte a 54, tuttavia 
non figurerà fra i proposti dalla maggioranza. » Non si capisce 
insomma perchè non sia stato applicato qui il metodo che si segue 
nella elezione dei membri del Consiglio Superiore, con la quale 
questa dei commissarii aveva la più stretta affinità. 

Ma un’altra affinità vi sarà pur troppo fra le due elezioni: 
il poco zelo degli elettori. Anche per le elezioni del Consiglio, 
essi dopo il primo anno non accorrono alle votazioni con l’as- 
siduità che dovrebbero. Eppure si tratta di un interesse vera- 


(1) Fascicolo di luglio, pag. 297 e seg. 
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mente comune. Figuriamoci che cosa avverrà ora con queste no- 
mine di commissioni! Vachi, per esempio (dovendo fare un’ipotesi, 
facciamola che non affligga nessuno) la cattedra di letterature neo- 
latine a Napoli; che cosa importerà alla Facoltà di Roma, met- 
tiamo, 0 di Bologna, o di Palermo, ovver di Pisa (dove codesta 
cattedra manca !), che sia bene scelta una Commissione adatta a 
bene scegliere un novello professore per la cattedra napoletana? 
Nè a scuotere la loro indifferenza basterà il pensiero che secondo 
il nuovo Regolamento il Ministro tra quegli stessi dieci proposti 
per un dato concorso potrà pescare i commissarii pure per con- 
corsi e per promozioni nella medesima cattedra che dovessero 
occorrere entro l’anno. Salvo casi eccezionali, il pericolo che 
questo malanno debba cascare addosso alla propria Facoltà è ab- 
bastanza lontano per doversene occupare! Quello dunque che av- 
verrà, anzi è già avvenuto nelle prime applicazioni che si son fatte 
del recente Decreto, è che i più dei professori chiamati a votare 
non vorranno lasciare la quiete del loro studiolo o la romba delle 
loro faccende per accudire all'interesse d’un’altra Università e di 
una disciplina che non è objetto dei loro studii, e lasceranno che 
codesta briga se la piglino i pochi a cui o quella disciplina sta a 
cuore 0 sta a cuore la riuscita o la sconfitta di qualche preconiz- 
zato commissario o piace l’assicurare il trionfo di qualche candi- 
dato alla cattedra, ed i pochissimi e sventuratissimi pei quali ogni 
dovere da compiere è una calamita che li attira. E tra coloro stessi 
che per un verso o per l’altro interverranno pure a codeste adu- 
nanze elettorali, i più non faranno altro se non accettare i cinque 
nomi che il collega più competente nella materia, o il più infram- 
mettente, proporrà. Così, quelli che da codesta riforma s’ aspetta- 
vano il soffio d’uno spirito nuovo di virtù repleto, il quale dissi- 
pando le nebbie degli intrighi locali ravvivasse la luce smorta degli 
ideali scientifici; quelli alla cui magnanima fantasia già rifulgeva, 
sebbene corporatliter dispersa come la Corte italiana di Dante, la 
Facoltà italiana, gratioso lumine rationis unita; avranno il cor- 
doglio di vedere quella riforma attuata alla stracca e alla stordita 
e quella ideale Facoltà non aver quasi membro che non sia as- 
sopito. 

È una illusione a cui tutti soggiacciono, anche i migliori, e i 
migliori anzi più che mai, quella di credere che gli ordinamenti 
nuovi saranno eseguiti irreprensibilmente, sicchè nulla ne possa 
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guastare i buoni frutti. Nel valutare un ordinamento vigente, si 
mettono a carico di esso pur quei cattivi effetti che derivano sem- 
plicemente dalle passioni umane che spesso fuorviano coloro che 
son chiamati ad applicarlo; laddove l’ordinamento che gli vogliamo 
surrogare lo supponiamo sempre attuato appuntino, con iscrupolo, 
con prudenza, da uomini scevri di passioni pervertitrici, e per poco 
non ce lo raffiguriamo operante da sè come un meccanismo, come 
un ordigno matematicamente preciso. Ma le passioni e tutte le 
umane debolezze, compresa la neghittosa indifferenza per i mali 
che non ci toccano, si affacciano subito anche nell'attuazione 
degli ordini novelli, e col disinganno ci puniscono del nero pes- 
simismo con cui s'era guardato il presente e del roseo ottimismo 
con cui s'era vagheggiato l'avvenire. Noi ci sentiamo allora in 
quella stessa colpa, in cui si sentirebbe un fisico che, confrontando 
la celerità di due macchine, avesse per l’una calcolato l’attrito e 
per l’altra no. Quando la sola Facoltà in cui vacava la cattedra 
ncminava i giudici del concorso, è addirittura sembrato che essa 
operasse sempre come una conventicola di uomini intriganti e 
deboli, tutti e sempre necessariamente dimentichi d’ogni interesse 
che non fosse personale o locale; e, balenato ad alcuni il pensiero 
che la nomina potesse esser meglio affidata a tutte insieme le Fa- 
coltà consorelle, si son subito schierati avanti alla lor fantasia 
altrettanti sinedrii non meno augusti di quel che parve il Senato 
romano a Cinea, e pazientemente e severamente intenti a cernere, 
per coglierne il più bel fiore, i nomi di tutti i possibili giudici. Ma 
non s'è pensato che anche questi sinedrii sarebbero composti di 
uomini, anzi di quegli stessi uomini che prima s’accozzavano, di- 
cono, in conventicole! 


V. 


Il vero è che lo avere così spodestato la Facoltà direttamente 
interessata nel concorso o nella promozione, è stato un atto brusco 
ed eccessivo. (1) Prima la Facoltà era niente, poi divenne tutto, 
ora è tornata niente o quasi niente: sempre condizioni estreme, 
che ogni tanto provocano per reazione le condizioni opposte. 


(1) Si possono anche vedere le buone osservazioni del prof. Fais nel 
citato fascicolo dell’ Università, pag. 293. 
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Nei gabinetti di fisica si fa un piccolo esperimento assai gra- 
zioso. Al cilindro della macchina elettrica si accosta, appesa ad 
un fil di seta, una pallina di midollo di sambuco. Dopo aver girato 
un po’ il manubrio della macchina, si vede la pallina essere atti- 
rata dal cilindro. Ma stata che è per qualche secondo a contatto 
del cilindro ed elettrizzatasi della elettricità di questo, subito, per 
forza della legge che le elettricità omonime si repellono, la pallina 
è vigorosamente respinta verso la mano dello sperimentatore. Poi, 
quando ha scaricata su questa la sua elettricità, ritorna indietro 
attirata nuovamente dal cilindro, per continuare indefinitamente 
quel sù e giù. Or molte volte gli ordinamenti italiani col loro andi- 
rivieni ci richiamano alla memoria la pallina di midollo di sambuco. 

Sarebbe stato assai giusto riflettere che, se sorse il pensiero 
di deferire alla Facoltà interessata la nomina della Commissione, 
e se in man di essa ha potuto durare più che cinqu’anni, vuol dire 
che ciò sodisfaceva, sia pure in modo esuberante, ad un bisogno 
sentito, ad un’esigenza giusta in fondo, sebben bisognosa di freno; 
e se ne sarebbe dovuto argomentare che ci fosse piuttosto da tem- 
perare che da disfare. Non è un mistero che addirittura sulla bontà 
intrinseca del concorso stesso, comunque condotto, si son levati, 
specie in questi ultimi tempi, molti e gravi dubbii; e s'è procla- 
mato che meglio di qualunque concorso varrebbe la proposta di- 
retta che si lasciasse fare alla Facoltà di uno o più candidati da 
essa ritenuti degni e confacenti ai suoi interessi didattici. In una 
Accademia per esempio, dove questo soggetto fu lungamente di- 
scusso, diceva testè un professore assai riputato, che « il sistema 
del concorso non ha prodotto buoni frutti. Da una parte vi è un’inon- 
dazione di scritterelli compilati per l'occasione dei concorsi, nei 
quali spesso si rimastica la roba altrui. Rari sono i libri e le mo- 
nografie veramente pregevoli. Una stessa persona scrive volumi 
ed opuscoli su diverse materie, e per differenti concorsi. È nata 
proprio un’arte per preparare in breve tempo, e far valere titoli 
di simile specie. Nè vi è dubbio che il concorso abbia fra noi fatto 
sorgere una vera fungaia di concorrenti per professione, massime 
negli ultimi anni... Il giudizio per concorso è difficilissimo, perchè 
bisogna valutare attitudini varie e titoli diversi sotto tanti aspetti, 
e d’ordinario in gran fretta. Le commissioni, in presenza degli scritti 
di occasione, sono indotte a scegliere i candidati meno cattivi, che 
prima divengono professori straordinarii, ed alla fine sono nomi- 
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nati ordinarii. È da preferirsi a siffatto sistema quello che confe- 
risce alla Facoltà il diritto di proporre i professori con l’ appro- 
vazione del Consiglio Superiore e del Ministro. La Facoltà di- 
rebbe le ragioni della proposta, e queste ragioni sarebbero poi 
considerate dal Consiglio e dal Ministro. Se la Facoltà manca al 
suo ufficio, vi supplirà quello e questo. Non si può presumere 
che le Facoltà trascurino gli uomini eminenti, e vogliano abbas- 
sare sè stesse, e condannarsi alla decadenza. Prevalendo questo 
modo di elezione, che del resto è accolto generalmente, i proposti 
ad una cattedra vi salgono con maggiore autorità e credito. » (1) 
Ed ognun sa che codesta è in generale l'opinione (2) e la pratica 
dei Tedeschi e degli altri stranieri, a nessun dei quali è forse mai 
venuto in capo d’invidiarci i concorsi. Sono ammessi questi anche 
in Austria, Russia, Scandinavia e Danimarca, ma riservati a casi 
estremi; chè in genere in codesti stessi paesi, ed in Germania, in 
Francia e in Isvizzera, le proposte partono di regola dalla Facoltà. 
Il diritto della proposta spesso non ha fondamento negli Statuti ed 
è meramente consuetudinario; e varia molto da paese a paese, 0 
perfino da Università ad Università, il margine che è lasciato in 
molti luoghi al sindacato del Consiglio o Senato Accademico o delia 
autorità tutoria dell’Università, ed al beneplacito, o in qualche luogo 
anche all'iniziativa, del Governo. Ma guardando la cosa all'ingrosso, 
si può ben dire che, salvo singolari eccezioni, (3) fuori d’Italia la 
Facoltà o sceglie addirittura o efficacemente propone i suoi profes- 
sori. Tutto questo avrebbe dovuto indurre qualche sgomento in co- 
loro che promossero il nuovo regolamento dell’ 8 maggio. Certo, esso 
non avrà tolto alle Facoltà il diritto consuetudinario di far qualche 
voto o proposta prima che il Ministro risolva di aprire il concorso; 


(1) Rendiconto della Regia Accademia di scienze morali e politiche di 
Napoli, anno 1887, pag. 39-40. Discorso del socio Persico. 

(2) Ibid, pag. 47-8. 

(3) Nell’Hannover per esempio, finchè fu un regno a sè, le Facoltà non 
facevan proposte; e par che così sia tuttora a Lipsia. Dell’ Inghilterra non 
è il caso di parlare, poichè lì le istituzioni scolastiche sorgono come per 
generazione spontanea, ed anche le cattedre universitarie sono fondazioni 
private e le nomine vi son regolate dalle disposizioni dei singoli fondatori. 
Alcuni dei quali, Iddio li benedica, pare abbian disposto che la nomina sia 
per concorso! Per le notizie circa le Università straniere mi sia lecito di 
rimandare ancora una volta al rendiconto della Regia Accademia ecc., ecc., 
anno 1887, pag. 19-21, 24-27, 47-49. 
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ma pur gliel'ha, per così dire, messo in discredito, e ad ogni modo 
l’ha posto in una curiosa contradizione con lo esautoramento della 
Facoltà nella nomina delle commissioni. 

Quanto ai concorsi, io non gli ho così in uggia com'’altri, Già 
non si può sconoscere che alcuni valentuomini dovettero pura- 
mente ad essi (che in altri casi il concorso fu solo una onesta 
conferma di ottime proposte delle Facoltà) la loro riuscita. E poi, i 
concorsi furono, nè hanno in tutto cessato di essere, un metodo 
consentaneo alle peculiari condizioni della nostra Italia, uscita ap- 
pena dalla secolare suddivisione in piccoli Stati, gelosamente chiusi 
da ultimo l’uno all’altro, ed entrata in una violenta crisi intellet- 
tuale. C'erano vecchie e vacue celebrità locali da sfatare, celebrità 
inedite di uomini saliti in fama per le grandi opere che, si diceva, 
avrebbero saputo scrivere, se avessero avuto voglia di scrivere; e 
c'erano uomini di vero valore, rimasti oppressi per l’invidia o per 
l'ignoranza dei corregionarii, da mettere in vista; c’era da mettere 
in campo giovani promettenti, iniziati ai metodi nuovi, e tenere in- 
dietro uomini antiquati ed esausti ; c'era da rimescolare il personale 
insegnante di tutta Italia e cementare anche sotto questo rispetto 
l’unità della patria; c'era da rifrugare ogni angolo di questa e su- 
scitarne ogni latente energia. A tutto ciò i concorsi servirono spesso 
mirabilmente. Che se ora pajono venir facendo prova sempre men 
buona, ei non è tanto per intrinseca natura loro o per la lor mu- 
tata procedura, quanto perchè il deplorabile aumento del numero 
delle Università e la troppo facile instituzione di nuove cattedre 
ci obbligano a sforzare il terreno per cavarne più frutti che non 
possa dare. Se noi vogliamo professori che non ci sono, nè il con- 
corso nè alcun altro modo di elezione ce li potrà fornire, 

Pure usando però intera giustizia verso i concorsi, si può insieme 
convenire che più si fanno normali le condizioni delle nostre Uni- 
versità e più quelli passano in seconda linea e si fa vivo il bisogno 
e la convenienza che la Facoltà sia in certi limiti essa medesima 
giudice del proprio interesse didattico, e, se il concorso non si 
può evitare, almeno essa ci abbia una onesta partecipazione. 
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VI. 


Quale codesta partecipazione dovrebb'’essere e quale in genere 
tutta la trafila per cui dovrebbe passare la nomina dei professori 
universitarii, non è il caso di ricercare minutamente qui. L'intento 
mio è stato di discutere e di fare un po’ di storia imparziale e di 
critica sincera, non di formulare, che sarebbe prosuntuosa in- 
genuità, un progetto di legge o di regolamento, e nemmeno un 
voto di congresso o di accademia. Mi basterà indicare all'ingrosso 
la via per la quale augurerei che si mettessero coloro cuî fortuna 
ha po<to in mano il freno dei nostri studii. Le cose che siam ve- 
nuti dicendo si assommano in poche grosse verità, che pajon per- 
sino indegne di ricordo. Con qualunque modo di nomina si sono 
avuti e si possono avere professori ottimi, buoni, mediocri e pessimi. 
E lo stesso è delle commissioni. Ogni persona poi o Corpo, a cui 
si lasci intero l’arbitrio di certe cose, finisce più o meno con l’abu- 
sarne. In ogni Corpo si può insinuare l’intrigo, tutt'al più sotto 
forma diversa e in diversa misura. Come ci son malattie periferiche 
e malattie centrali, così ci sono intrighi di Corpi locali e intrighi di 
consessi o commissioni centrali. Credere che le Facoltà cedano sempre 
a interessi piccioli è tanto ingiusto quanto è indulgente credere che 
esse intendano e caldeggino sempre il loro vero bene. Le biasimevoli 
condiscendenze verso uomini mediocri o servili, le invidie di basso in 
alto de’ professori dappoco verso i candidati valenti o le invidie d’alto 
in basso de’valenti superbi verso i valenti alteri, la leggerezza di certi 
voti che sì promettono per spensieratezza, per timidezza o per noia, 
e si danno poi per paura di parere incoerenti o per puntiglio, pos- 
sono bensì sopraffare non di rado il senso della giustizia, l’ardore 
e la conoscenza del bene, l'entusiasmo per l'ingegno e per il sa- 
pere; ma possono, se Dio vuole, esserne anche sopraffatti: persino 
in una Facoltà! E ci sono anzi certe necessità affatto proprie di 
un dato paese od istituto, le quali solo la Facoltà può conoscere 
e far valere debitamente, e di cui troppo buon mercato fanno, 
molto alla stordita, le commissioni centrali. (1) Non siamo più al 


(1) «La buona elezione presuppone in quelli chiamati ad eleggere la 
massima competenza, il massimo interesse, e una posizione da respingere 
le influenze estranee, Le Facoltà non hanno tutti e tre questi requisiti in 
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1860, quando alle Università il bene bisognava farlo per forza: 
oramai esse, o almeno molte di esse, sono uscite dalla 727nore 
età. Non sono mancati casi di Facoltà che avean messo gli occhi 
sul candidato più valente e lo han poi visto naufragare o peri- 
gliare per la malizia di commissioni centrali. 

Il migliore degli ordinamenti adunque sarà quello che dia alle 
Facoltà che hanno senno il modo di farsi valere e dia insieme 
guarentigia che, se esse non l'abbiano o per un momento lo per- 
dano, vi siano altri Corpi che arrestino a tempo un provvedimento 
insano. Così pure, poichè il venir subito al concorso, dal quale tal- 
volta i migliori per timidezza si astengono, è un precludere ad alcuni 
di questi la via, e d'altro lato il fermarsi senz’ altro alle proposte 
delle Facoltà è un precluderla a quei giovani a cui non facilmente 
corre il pensiero, ma le cui opere, quando siano per obbligo prese in 
esame, possono mostrarli ancor più degni di coloro cui s'era pen- 
sato; bisognerebbe che concorso e proposta fossero come fusi in- 
sieme in una serie di atti che facessero ricercare anche chi non s'è 
fatto avanti e dessero modo di farsi avanti anche a chi non è stato 
ricercato. 

Immaginiamo, tanto per intenderci, una! serie cosiffatta. Vaca 
per esempio una cattedra; la Facoltà, entro il termine per esempio 
di un mese, o all'unanimità 0, se questa non si raggiunge, per voti 
speciali, fa la proposta di una o più persone che le pajano ac- 
conce. La proposta potrebbe tener conto di tali che avessero fatta 
al ministro domanda della cattedra, ma potrebbe liberamente uscir 
da costoro e fermarsi su altri che non avesser domandato. In ogni 
caso le proposte dovrebbero essere motivate. Insieme si nomine- 
rebbe una Commissione speciale, che si potrebbe per esempio fare 
di cinque membri prescelti dalla Facoltà su dieci proposti dal Con- 
siglio Superiore o viceversa, ovvero comporre di tre commissarii 
indicati dal Consiglio e due dalla Facoltà, un dei quali potesse 
anche essere un dei membri della medesima. Codesta Commissione, 
in un primo stadio, avrebbe insieme alle domande dei concorrenti, 


egual grado; hanno soprattutto interesse alla nomina. La Commissione te- 
cnica invece ha soprattutto la competenza, ma non è interessata alla buona 
scelta. » Questa e altre buone osservazioni nel già citato Rendiconto, p. 40-41: 
discorso del socio Masci. Mi duole anche non avere spazio per trascrivere le 
ottime considerazioni che ivi sono, a p. 33-36, nel discorso del socio Mi- 
raglia. 
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a studiare le proposte della Facoltà, ed accettando queste o rifor- 
mandole o sostituendovi proposte in tutto nuove, che sempre do- 
vrebbero poter fermarsi su persone che non abbian fatto alcuna 
domanda, potrebbe dar senz'altro un professore secondo l’art. 69, 
inteso con discrezione, e quindi applicabile anche a giovani per la 
nomina a straordinarii. Gli atti della Commissione sarebbero ri- 
visti dal Consiglio. Se in codesto primo stadio non s’avesse il pro- 
fessore o s'avesse tale che al Consiglio non piacesse, si passerebbe 
allo stadio del concorso per esame. Nel quale mi parrebbe bene 
ripristinare quella prova della disputa tra i concorrenti, che, se 
qualche volta trascorse in diverbio sconveniente, serviva però 
sempre, anche in codesto caso spiacevole, a metter bene in luce 
il carattere dei concorrenti, dava scatto ai loro ingegni, ajutava 
efficacemente la Commissione a scovare gli errori nei loro scritti, 
e giovava infine anche in quanto dava uno sfogo legale alle reci- 
proche gelosie dei candidati e toglieva loro la tentazione, o in certi 
casi la necessità, di ricorrere a pubblicazioni o mormorazioni libel- 
listiche, non sempre prive di ragionevolezza e di opportunità. 

Mettersi su codesta via che alla buona ho tracciata sarebbe 
un tornare per non piccola parte al Regolamento 13 maggio 1875 
col quale l'onorevole Bonghi aveva avviata ad un bello e largo 
ordinamento la materia di cui ci siamo occupati. Il ritorno non 
sarebbe un regresso. 

Sui particolari, lo ripeto, non accade qui insistere. Due con- 
cetti fondamentali vorrei aver messi bene in vista: la convenienza 
che la Commissione abbia le mani assai sciolte, sicchè il concorso 
non si rimpicciolisca con la tutela scrupolosa dei diritti legali dei 
concorrenti, quasi fosse una vendita all’asta pubblica, ma tenga 
ben di mira che il suo vero fine è snidare il migliore insegnante 
possibile; la necessità che a nessun parere competente, a nessun 
legittimo interesse si neghi sfogo, ma si assicuri ad ogni giusta 
influenza la sua debita parte. 


FRANCESCO D’OvIDIO. 

















UM NUOVA STORIA DELLA POPOLAZIONE D'ITALIA 


Qualche anno fa, discorrendo con alcuni cultori esimi delle 
scienze storiche e filologiche, manifestai a loro il progetto di intra- 
prendere uno studio metodico sulla popolazione del mondo antico. 
Essi mi guardarono con meraviglia, come se avessi parlato di una 
gita di piacere alla luna; tanto sembrava strano a loro d’occu- 
parsi di problemi di questa natura. Se invece avessi detto che in- 
tendeva di fare una ricerca sull’uso dell’aoristo presso Isocrate, 
oppure sul modo in cui i Romani solevano portare la barba al tempo 
di Adriano, avrebbero risposto senza dubbio che io stessi per fare 
un lavoro utilissimo. 

L'aneddoto che racconto è caratteristico per lo stato in cui 
si trova presentemente la scienza storica. Noi abbiamo in Italia, 
una dozzina, o quasi, di Società storiche coi relativi Archivi, ai 
quali collaborano uomini molto distinti, ed alcuni anche illustri. E 
certamente i lavori pubblicati da quelle Società sono molto pre- 
gevoli, perchè ogni documento che si trae dagli Archivi, di qua- 
lunque natura esso sia, contribuisce ad aumentare il patrimonio 
acquistato alla scienza, e serve ad agevolare la via a chi avrà, un 
giorno, la potenza mentale di riunire questi materiali sparsi in una 
storia sia di qualcuna delle nostre regioni, sia dell’Italia intera. Ma 
non posso far a meno di deplorare, che l’attività delle nostre So- 
cietà storiche sia stata finora diretta quasi esclusivamente alla storia 
politica e letteraria, che sono di gran lungi le parti meglio cono- 
sciute della storia nostra. Invece sono pochissimi coloro che ab- 
biano compreso come, per intendere veramente la storia di una 
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nazione, bisogna anzitutto investirarne lo sviluppo economico. Nè 
i materiali ci fanno difetto; anzi è appunto l'esuberanza dei ma- 
teriali che costituisce la maggiore difficoltà per chi intraprenda 
una ricerca in questo campo. I nostri archivi infatti son pieni di 
documenti atti a fornirci una conoscenza esatta della popolazione, 
dei prezzi, delle condizioni sociali, delle finanze ecc., almeno dal 
Quattrocento in poi; e molta luce potrebb’essere sparsa anche sulle 
epoche anteriori. Dovunque si mettesse la mano, la messe sarebbe 
abbondante e sicura; ma per raccoglierla tutta, e piena, ci vor- 
rebbero dei lavoranti corredati di una solida coltura nelle scienze 
economiche. E questa purtroppo manca alla maggior parte di coloro 
che si dedicano agli studi storici. Non sarebbe il caso, di istituire, 
accanto alla Laurea in Lettere e a quella in Filosofia, anche una 
Laurea in Istoria, per ottenere la quale fosse resa obbligatoria la 
frequenza dei corsi di economia politica, scienza di finanza, sta- 
tistica, e via dicendo? 

Certo, date le condizioni attuali, una storia economica dell’Italia 
è un desiderio che la generazione vivente non può sperare di ve- 
dere realizzato. Quello che si può fare per ora, è d’incominciare 
la gigantesca impresa trattando alcune parti speciali e possibilmente 
le più importanti. E forse la principale fra queste è il problema 
della popolazione. Chi pone mente all'incremento rapidissimo del 
numero degli abitanti in quasi tutti i paesi d’ Europa durante il 
corrente secolo — per non parlare dell'America — ed alle modi- 
ficazioni profonde non solamente nelle condizioni economiche, ma 
eziandio nelle relazioni politiche fra i vari Stati che ne sono state 
finora il risultato, e a quelle maggiori che dovranno manifestarsi 
in un avvenire non lontano, non può disconoscere l’importanza 
capitale di uno studio sul movimento della popolazione nei secoli 
passati. Uno studio di questo genere infatti sarebbe atto a dare 
un solido fondamento alla teoria della popolazione in genere e nello 
stesso tempo ci fornirebbe uno degli elementi indispensabili per 
comprendere lo sviluppo storico del nostro paese, ed ove la base 
fosse sufficientemente larga, dell’ Europa intera. 

Si crede comunemente che la statistica sia un'invenzione dei 
tempi nostri. Ma ciò non è vero che in parte. Certo in nessuna 
altra epoca il materiale statistico è stato raccolto colla stessa di- 
ligenza che si usa adesso; ma l’importanza di avere dei dati sta- 
tistici, di conoscere almeno la cifra della popolazione, è stata com- 
Vol. XI, Serie III — 1 Settembre 1887. i 
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presa già dagli antichi Romani. Fin dal principio della repubblica 
furono fatti, a brevi intervalli, dei censimenti allo scopo di rilevare 
il numero dei cittadini, e gli annalisti romani hanno avuto cura 
di tramandare i risultati di questi censimenti alla posterità, ben 
diversi sotto questo rispetto dagli storici moderni, dei quali molti 
sono capaci di scrivere dei volumi interi senza dare una sola no- 
tizia statistica. Grazie a quest’abitudine degli annalisti di Roma, 
noi possediamo un materiale autentico, che ci mette in grado di 
formarci un concetto, approssimativo almeno, della popolazione 
d’Italia negli ultimi secoli prima dell’èra volgare. (1) 

A tempo delle guerre sannitiche, quando il territorio romano 
s'estese dal Lago di Bracciano alle porte di Napoli, furono censiti 
circa 150,000 cittadini. Un secolo dopo, a tempo d’Annibale, il nu- 
mero era cresciuto a 270,000, e ciò non già a causa di un’incre- 
mento naturale della popolazione, ma perchè si erano incorporati, 
nel frattempo, nel territorio romano, il paese dei Sabini e la maggior 
parte delle odierne Marche. Ben inteso che queste cifre si riferi- 
scono ai soli cittadini maschi al di sopra dei 16 anni. I ragazzi al 
di sotto di questa età formano adesso circa la metà degli adulti, 
nè la proporzione può essere stata molto diversa allora; e i due 
sessi, per una legge fisiologica sono, ad un dipresso, pari di numero. 
Bisogna dunque triplicare le cifre tramandateci dagli annalisti per 
aver la popolazione cittadina intera. 

A questa popolazione dobbiamo aggiungere quella degli Stati 
alleati a Roma, che occupavano allora la maggior parte della no- 
stra penisola. Questi Stati, in tutto ciò che riguardava la loro 
amministrazione interna, godevano di piena sovranità ed indipen- 
denza, e quindi avevano i loro censimenti autonomi. Essi dipen- 
devano da Roma solamente nelle loro relazioni coll’estero, e spe- 
cialmente erano obbligati a mettere a disposizione di Roma, nei 
casi del bisogno, tutta la loro forza militare. In quest'epoca ogni 
cittadino italiano era ascritto al servizio attivo, in tempo di guerra 
beninteso, dai 16 ai 46 anni; chi era inabile, era tuttavia registrato 
nelle liste e dispensato poi all'atto della coscrizione, Quindi i ruoli 
militari (fabulae iuniorum) contenevano tutta la popolazione cit- 


(1) Chi fosse desideroso di informazioni più ampie, consulti il volume 
da me pubblicato l’ anno scorso a Lipsia — giacchè in Italia non avrebbe 
trovato editore — col titolo di istorische Beitrige zur Bevilherungslekre 
(Contributi storici alla teoria della popolazione). 





(1 
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tadina maschile nei limiti d’età sopra indicati. Ora il Governo ro- 
mano, avendo il diritto di disporre, se occorreva, dell’ intera forza 
militare degli Stati alleati, doveva avere conoscenza dei ruoli com- 
pilati in ogni singolo Stato; ed in base a questi fu poi composto 
a Roma il ruolo generale di tutte le forze militari d’Italia, la /or- 
mula togatorum, come si chiamò ufficialmente. Ci è conservato, 
per sommi capi, il ruolo fatto nel 225 avanti l’era nostra, all’oc- 
casione della guerra contro i Galli della valle del Po, cioè pochi 
anni prima che Annibale invadesse l’Italia, e ne risulta un numero 
complessivo degli alleati italici in età militare di circa 400,000 
uomini. Ora gli uomini al di sopra dei 46 anni formano, presso a 
poco la metà di quelli fra i 16 e 46 anni; onde risulta per gli Stati 
alleati d’Italia, un totale della popolazione cittadina di 1,800,000. 
Aggiungendovi i circa 800,000 abitanti cittadini del territorio ro- 
mano si avrebbe per tutta la penisola italiana al di qua del Ru- 
bicone e dell'Arno una popolazione di 2,600,000. Questo numero 
s'intende non è che approssimativo, e rimane, probabilmente al- 
quanto al di sotto del vero, giacchè è possibile che una parte della 
popolazione si sottraesse al censimento. Tuttavia questa parte non 
poteva essere molto considerevole, avuto riguardo alle gravi san- 
zioni penali che minacciavano chi non si fosse presentato davanti 
ai censori; di modo che possiamo affermare con tutta confidenza, 
che la popolazione cittadina della nostra penisola in quell'epoca 
non può avere superato la cifra di 3 milioni. 

V’erano inoltre gli schiavi, sul numero dei quali ogni indica- 
zione diretta ci manca. Ma essendo l’ Italia, al tempo d’Annibale, 
un paese essenzialmente agricolo, ove prevaleva la piccola pro- 
prietà ed i campi erano coltivati dalla mano degli stessi padroni, 
egli è evidente che il numero degli schiavi doveva essere consi- 
derevolmente inferiore a quello della gente libera. Si potrà valutare 
ad un terzo, o tutt'al più alla metà di questa, ciò che darebbe un 
totale di 4 milioni, o poco più. Ossia circa 30 abitanti per chilo- 
metro quadrato, quanti se ne trovano attu.lmente in Sardegna. 

La valle del Po, e l’Apennino Ligure allora non erano ancora 
soggetti al dominio di Roma. Questa regione nel terzo secolo avanti 
l’era volgare offriva un aspetto ben diverso dal suo stato presente. 
Ove adesso si stendono fertili campi, riccamente coltivati ed abitati 
da una popolazione fitta quanto alcun’altra in Europa, allora il 
suolo era coperto di selve e vaste paludi. Avresti potuto crederti 
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nella Germania quale Tacito la descrive. Fra quelle selve e paludi 
vivevano i barbari Galli, sprezzanti la cultura del suolo, ignari di 
ogni industria, dediti soltanto alla pastorizia ed alle arti della guerra. 
Solo sul littorale Adriatico, ove avevano sede i Veneti, il contatto 
coi Greci aveva sviluppato qualche principio di vita civile. Ra- 
venna, Mantova, Altino erano già pervenute ad una certa impor- 


tanza, mentre a Bologna si mantenevano alcuni avanzi dell'antica 
civiltà etrusca, che nella valle del Po aveva preceduta la barbarie 
gallica. 

È evidente, che in queste condizioni la valle del Po non po- 
teva nutrire che una popolazione scarsissima, e relativamente molto 
minore a quella della parte peninsulare d’Italia. Ammessa una den- 
sità di popolazione della metà di quella che si trovava nella pe- 
nisola italiana, il tronco continentale d’Italia avrebbe contato un 
milione e mezzo di abitanti; e probabilmente questo calcolo è 
grandemente esagerato. 

Invece la Sicilia, in quest'epoca, era di gran lungi la più ci- 
vile e più ricca fra tutte le regioni che compongono il regno at- 
tuale eccettuata solt nto la Campania; e per conseguenza doveva 
essere anche la più popolata. Due secoli prima, all’epoca della guerra 
del Peloponneso, l'isola aveva contato circa un milione d’abitanti; 
è probabile che all’epoca d’Annibale la popolazione dell’isola abbia 
raggiunto press’a poco la stessa cifra. Della popolazione della Sar- 
degna infine nulla sappiamo all'infuori che doveva essere molto 
minore di quella della Sicilia, come del resto è stata in tutti i 
tempi. Le città vi erano rare, e nessuna di molta importanza, le 
parti interne poco coltivate. 

Risulta da tutto ciò, che la popolazione del territorio attual- 
mente compreso nel Regno nel terzo secolo avanti l’era volgare 
ammontava a circa sei milioni; in nessun caso può essere stato 
minore di cinque, nè maggiore di sette. La terribile guerra d’An- 
nibale, della quale l’Italia fu teatro per 16 anni, portò una dimi- 
nuzione considerevole. Il numero dei cittadini romani, da 270,000 
discese a 214,000; e negli Stati alleati, ed in Sicilia la diminuzione 
dev'essere stata anche maggiore, perchè assai più di Roma ebbero 
a soffrire dei disastri di questa guerra. La perdita però fu presto 
risarcita coll’aumento rapiao della popolazione, che generalmente 
tien dietro a calamità simili. Quarant'anni dopo la pace, il nu- 
mero dei cittadini romani era salito a 337,000. Ma da questo 
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momento incomincia un movimento in senso opposto, cagionato non 
tanto dalla corruzione dei costumi, quanto dall’estensione sempre 
crescente dei latifondi, e dalla sostituzione degli schiavi alla mano 
d'opera libera. La diminuzione in principio era appena sensibile, il cen- 
simento del 130 avendo dato una somma di quasi 319,000 cittadini; ma 
avuto riguardo alla pace profonda che regnava in Italia, il sintomo 
era grave, e tale da impensierire seriamente gli uomini di Stato del- 
l'epoca. La guerra marsica sanguinosissima, scoppiata nel 90 avanti 
l’era nostra, e la guerra civile, altrettanto sanguinosa, che le tenne 
dietro, dovevano, in queste circostanze, cagionare una diminu- 
zione fortissima, che però non ci è dato di valutare numerica- 
mente. Imperocchè questi avvenimenti ebbero per risultato la in- 
corporazione nello Stato romano, di tutti gli Stati alleati d’Italia, 
eccettuati soltanto quelli della Gallia Cisalpina. Im conseguenza di 
ciò, il primo censimento fatto dopo la guerra civile (nel 69 av. Cr.) 
diede una cifra di 910,000 cittadini romani, corrispondenti ad una 
popolazione cittadina di quasi 3 milioni, ossia circa lo stesso nu- 
mero che si era contato prima della guerra d’Annibale, nel terri- 
torio romano e negli Stati alleati. Però nel frattempo la pianura 
fra l’Apennino e la sponda destra del Po si era coperta di colonie 
romane, e moltissimi italiani si erano stabiliti nelle provincie fuori 
d'Italia. Di modo che la densità della popolazione cittadina in Italia 
adesso era minore di quella che era stata due secoli prima. E questa 
diminuzione relativa continuò anche in seguito, come dimostrano 
le misure legislative adottate dall'imperatore Augusto per promuo- 
vere l'aumento della popolazione. 

Ignoriamo l’effetto che hanno avuto questi provvedimenti, per- 
chè nell’epoca di passaggio dalla repubblica alla morarchia il di- 
ritto di cittadinanza romana fu esteso a tutta la Gallia Cisalpina, 
ed a moltissime città nelle provincie. Inoltre, nello stesso tempo, 
furono modificate le norme seguite fino allora nei censimenti, I ri- 
sultati dei censimenti imperiali, perciò, non sono più direttamente 
paragonabili con quelli dei censimenti repubblicani, Sotto Augusto, 
nel 28 av. Cr., furono contati 4 milioni di cittadini romani, nel 14 
dopo Cristo 5 milioni; sotto Claudio nel 47 dopo Cristo 6 milioni, 
È probabile che queste cifre includano tutta la popolazione citta- 
dina, dei due sessi e di ogni età; almeno non so in quale altro modo 
potrebbero essere spiegate. Ad ogni modo c’è stato un aumento 
considerevole del numero dei cittadini romani, durante il primo 
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secolo dell'impero. Resta incerto però, se ciò sia la conseguenza 
di un eccesso delle nascite sulle morti, oppure se provenga dal 
conferimento del diritto di cittadinanza ad abitanti delle provincie, 
Probabilmente le due cause avranno agito insieme. 

Ma se la popolazione libera d’Italia è rimasta stazionaria da 
Annibale ad Augusto, si è accresciuto invece, ed in proporzione 
considerevole, il numero degli schiavi. Per disgrazia noi siamo, su 
questo punto, destituiti completamente di dati numerici Quindi 
la fantasia ha avuto libero campo per fare i calcoli più esagerati. 
Ma uno sguardo alle condizioni economiche dell’Italia Augustea ci 
conduce a dei risultati molto diversi. Anche allora, come due secoli 
prima, l’Italia era un paese essenzialmente agricolo, colla diffe- 
renza, che adesso prevaleva la cultura estensiva, e specialmente 
la pastorizia, che richiede pochissime braccia. La coltivazione dei 
grani, in seguito alla concorrenza africana era talmente decaduta, 
che la penisola non produceva più neppure il proprio bisogno. 
Dunque il numero degli schiavi impiegati nell’agricoltura non può 
essere stato stragrande. E se le famiglie ricche e nobili tenevano 
moltissimi schiavi di lusso, non dobbiamo dimenticare che queste 
famiglie erano ben poche. Tutto ponderato, non credo che il nu- 
mero degli schiavi, durante il primo secolo dell'impero, possa avere 
ecceduto il numero della gente libera; e probabilmente sarà stato 
inferiore e questa. Di modo che la popolazione complessiva di 
Italia, comprese le isole, verso il principio dell’era volgare, potrà 
essere valutata a circa sette milioni, o poco più. 

Dopo il censimento di Claudio, per più di mille anni non in- 
contriamo alcuna cifra ufficiale che possa gettare qualche raggio 
di luce sul movimento della popolazione in Italia. La decadenza 
generale della civiltà portava con se anche la decadenza della 
statistica. Anzi gli storici del basso impero, e gli annalisti del 
Medio Evo perdono completamente la facoltà di comprendere ciò 
che significhi un numero grande, facoltà del resto assai rara in 
tutti i tempi. Procopio è certamente il primo storico dell’epoca di 
Giustiniano; eppure egli ci riferisce con tutto il sangue freddo che 
i Goti abbiano ammazzati in Milano niente meno che 300,000 uo- 
mini, senza contare le donne, e che le guerre africane di Giusti- 
niano abbiano costato la vita a 5 milioni degli abitanti di quella 
provincia. Con fonti come queste è evidente, che una statistica 
della popolazione d’Italia nel Medio Evo non può essere neppure 
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tentata. Non possiamo far altro, che ponderare diligentemente le 
condizioni economiche del paese, e fare da ciò delle induzioni sul 
movimento crescente o decrescente della popolazione. La topografia 
storica, pur troppo ancora tanto trascurata, e la toponomastica, - 
ramo nuovo di scienza sorta fra noi coi lavori del Promis e del 
Flecchia, potrebbero fornirci, a questo riguardo, dei materiali pre- 
ziosissimi. 

Le prime notizie statistiche ufficiali, dopo la notte del Medio 
Evo, cominciano a spuntare verso la fine del secolo x, nel regno 
delle due Sicilie. Non si tratta ancora di censimenti, ma di una 
tassa imposta ai vari comuni in ragione della popolazione di cia- 
scuno, la così detta co//etta. Nel 1275 si ricavarono da questa im- 
postà, nelle provincie al di qua del Faro, poco più di 45,000 once 
d’oro, e in Sicilia once 15,000; e siccome la tassa si levava in 
ragione di un’ Augustale, cioè di un quarto d’oncia per /woco, ne 
segue un numero di fuochi di 180,000 per il Napoletano, e di 60,000 
per la Sicilia. 

Calcolando ora cinque persone a fuoco, si avrebbe una po- 
polazione di 900,000 nelle provincie del continente, e di 300,000 
nell’ isola. Però non può esservi dubbio che queste cifre rimangono 
considerevolmente al di sotto del vero. Sotto Alfonso I d'Aragona, 
nel 1447, la colletta, caduta in decadenza, fu sotituita dalla tassa 
del focatico. Si operò, a questo fine, un nuovo censimento di tutti 
i fuochi del regno, e furono contati nel 1465, fuochi 232,896, nu- 
mero che rimase stazionario, con oscillazioni poco rilevanti, fino 
al 1518, cioè fino ai primi anni della dominazione spagnuola. Era 
esente da questa tassa la città di Napoli, e naturalmente la Si- 
cilia, che aveva un’amministrazione autonoma. Sotto il governo 
spagnuolo il numero dei fuochi si rialzò rapidamente, talchè rag- 
giunse, nel 1561, la somma di 480,000, e nel 159” di 550,000. 

È evidente però, che qui non si può trattare di un raddoppia- 
mento della popolazione nel corso di quarant'anni appena, mentre 
nel mezzo secolo precedente la popolazione sarebbe rimasta sta- 
zionaria, e nel mezzo secolo seguente al 1595 si sarebbe verificata, 
come vedremo, una notevolissima diminuzione. L'aumento dei fuo- 
chi invece dev'essere in massima parte il risultato di maggiori 
rigori fiscali. Infatti il concetto del « fuoco tassato » è molto ela- 
stico; si potevano tassare separatamente i figli adulti che convi- 
vevano col padre, sottomettere alla tassa famiglie che prima ne 
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erano state esenti sia per povertà, sia per la negligenza degli im- 
piegati incaricati a compilare i ruoli. Però non può esservi dubbio 


che le famiglie censite nel 1561 e 1595 esistessero realmente, es- 
‘sendoci conservata gran parte di quei registri nell'Archivio di 
“Sato a Napoli. Questi documenti contengono un materiale pre- 
ziosissimo per la conoscenza delle condizioni demografiche ed eco- 
nomiche delle nostre provincie meridionali nell'epoca spagnuola, 
che aspetta solamente la mano che lo renda accessibile allo studio. 
Vi si trova infatti l'’enumerazione nominativa di tutti gli abitanti, 
coll’indicazione dell’età, e della professione che esercitavano. Però 
lo spoglio di questi ruoli non potrebb’essere .compiuto che col- 
l’opera combinata di molti. 

I 480,000 fuochi tassati nel 1561, alla ragione di 5 abitanti per 
fuoco darebbero una popolazione di 2,400,000. Compresa Napoli che 
contava ad un di presso 200,000 abitanti, la popolazione del regno 
sarebbe stata di 2,600,000, quasi la terza parte della popolazione 
presente. Questo calcolo, benchè null’altro che approssimativo, non 
può allontanarsi molto dal vero. Nel 1669 il numero dei fuochi 
tassati era disceso a 395,000, un po’ per gli effetti della peste e 
del cattivo governo spagnuolo, ma specialmente perchè si era ri- 
conosciuta la necessità di alleggerire i comuni di una parte dei 
pesi che non potevano più sopportare. Quando Carlo di Borbone 
nel 1734 prese possesso del regno, la popolazione si calcolava a 
tre milioni, 0 poco più. 

Lo stesso sistema, di numerare i fuochi per farne la base della 
tassazione diretta si ritrova, in quest'epoca, anche in altre parti 
d’Italia. Così in Sardegna, ove i fuochi tassati furono 26,000 nel 1544 
e 57,000 nel 1626; e nel Genovese, ove nel 1535 si contarono 
53,525 fuochi, non compresa la capitale, e la piccola regione al 
di là dell'Appennino. 

Invece in Sicilia, nel Veneto ed in Toscana già fin dal Cin- 
quecento si è progredito a censimenti (« numerazioni ») della po- 
polazione intera. L'esempio dato da questi Stati, alla fine di quel 
secolo, fu seguito dal Ducato d’Urbino, e nel Secento dallo Stato 
della Chiesa, mentre nel resto d’Italia questo progresso non fu 
fatto che durante lo scorso secolo. Il sistema era dappertutto lo 
stesso. Si ordinò ai parroci di stendere lo « stato delle anime » 
della loro parrocchia, generalmente a tempo di Pasqua, e di con- 


segnarlo all'Autorità ecclesiastica o politica. Certamente le cifre 





STORIA DELLA POPOLAZIONE D’ITALIA 57 


ottenute per questa via non possono, per esattezza, mettersi alla 
pari coi risultati dei censimenti moderni. Molto dipendeva dallo 
zelo e dall’ intelligenza del parroco; spesso anche le istruzioni date 
dall'Autorità superiore lasciavano a desiderare. Ma con tutto ciò 
le cifre ottenute con questo sistema sono infinitamente migliori 
di quelle che si sarebbero potute ottenere per qualunque via di- 
versa, il parroco essendo meglio di qualunque altro in grado di 
conoscere la popolazione della sua parrocchia. Se non interamente 
esatte, queste cifre si avvicinano moltissimo al vero, come si vede 
confrontando fra loro i risultati ottenuti in anni diversi. 

Le dette numerazioni ci rivelano il fatto notevolissimo, che 
la popolazione d’Italia durante la seconda metà del Cinquecento, 
ed il Secento, è rimasta pressochè stazionaria. La Sicilia nel 1570 
contava circa un milione di abitanti, e nel 1714: 1,128,163. Lo Stato 
Fiorentino (le attuali provincie di Firenze, Arezzo, Pisa) nel 1551 
quasi 600,000, nel 1642: 608,575. Il Senese (provincie di Siena e 
Grosseto) nel 1612: 117,173, nel 1691: 109,640. Lo Stato della Chiesa 
nel 1656 circa 1,870,000, e nel 1708: 1,950,000. Il Veneto, comprese 
Brescia e Bergamo, circa 1,600,000 dal 1550 al 1630, nel quale anno 
la famosa peste descritta dal Manzoni portò una diminuzione di 
parecchie centinaia di migliaia di abitanti. 

Per il rimanente d’Italia - Piemonte e Lombardia - non si hanno, 
per quest'epoca, che dei computi approssimativi, e talvolta, come 
per il Milanese, per Parma e Modena, anche questi ci fanno di- 
fetto. La popolazione del Piemonte, da un’'ambasciatore Veneto 
nel 1574 è valutata a 700,000, «non compresi i miserabili e putti 
da cinque anni in giù ». Altri ambasciatori Veneti verso questo stesso 
tempo calcolano la popolazione del Mantovano a 120,000, quella 
del Monferrato a 200,000. 

Chi avesse ora desiderio di sapere, quanta sia stata, approssi- 
mativamente, la popolazione d’Italia nella seconda metà del Cin- 
quecento, non avrebbe da fare che l’addizione delle cifre surrife 
rite. Il risultato sarebbe all'incirca nove milioni e mezzo. Però 
in questo numero non è compresa la popolazione dei territori di 
Milano, Parma, Modena, Lucca, e della Valtellina allora apparte- 
nente ai Grigioni. Di queste regioni il Milanese nel 1730 contava 
circa 900,000 abitanti, Lucca nel 1738: 113,000, Parma e Modena 
nel 1770 circa 700,000, la Valtellina nel 1805: 81,618. Non v'ha 
dibbio che la popolazione era minore nel Cinquecento, ma diflicil- 
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mente sarà stata inferiore ad un milione e mezzo, il Milanese 
esssendo stato fin dai tempi del basso impero una delle regioni 
meglio popolate d' Italia. Per conseguenza la popolazione del ter- 
ritorio attuale del Regno, nella seconda metà del Cinquecento, può 
essere valutata ad 11 milioni, o poco più, circa 40 per chilometro 
quadrato. 

La medesima popolazione, a un dipresso, fu contata in Italia 
ancora al principio del secolo scorso. Da quel momento comincia 
il movimento accrescente, che dura tuttora. Nel 1770 la popo- 
lazione era salita a più di 15 milioni, nel 1800 a più di 17, cioè un 
aumento del 50 per cento nel corso del secolo. Quest’ incremento, 
tuttavia non è che la metà di quello che si è verificato nel secolo 


nostro. 

Non sarà fuori di luogo di aggiungere alcune notizie intorno 
allo sviluppo delle nostre città principali. A tempo d’Annibale la 
città maggiore d’Italia era Siracusa con 150 a 200 mila abitanti; 
vennero poi Roma, Capua, Taranto. Durante la seconda guerra 
punica la conquista romana distrusse per sempre il fiorire delle due 
città greche, Siracusa e Taranto, mentre Capua non si riebbe che 


due secoli dopo del colpo che ricevette allora. In compenso Roma, 
diventata nel corso di pochi anni la capitale politica del mondo 
civile, s accrebbe rapidamente, e sotto Augusto salì al grado di 
prima città dell'impero, e possiamo dire anche del mondo, eclis- 
sando i grandi centri dell'Oriente ellenico, Alessandria d'Egitto ed 
Antiochia sull'Oronte nella Siria. Tuttavia non dobbiamo già cre- 
dere che Roma in quell’epoca sia stata una città come la moderna 
’arigi, o Londra. Per esserne convinti a prima vista basta gettare 
uno sguardo sulle mura tuttora esistenti, colle quali Roma fu cinta 
da Aureliano verso la fine del terzo secolo; lo spazio da esse rac- 
chiuso non è che la sesta parte di quello contenuto entro la cinta 
di Parigi. Però siccome allora si avevano pretese minori quanto 
alla comodità degli alloggi, Roma nei primi secoli dell'impero potè 
contenere quasi un milione di abitanti; popolazione che non è mai 
stata raggiunta da nessuna altra città d’ Europa prima del principio 
di questo secolo. 

Le altre città italiane stavano a Roma, come ora in Francia 
le città di provincia stanno di fronte a Parigi. Capua, che nei primi 
tempi dell'impero tenne il secondo posto, difficilmente può aver 
superata la cifra di 100,000 abitanti; Ostia e Pozzuoli, allora i due 
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porti principali della penisola, si saranno avvicinate a questo nu- 
mero. Delle altre città nessuna, secondo le idee nostre, avrebbe 
potuto pretendere al nome, non dico di città grande, ma anche di 
mediocre. Pompei, che pure ne era una delle più considerevoli, al- 
l'epoca della sua distruzione per l’eruzione del Vesuvio nel 79 dopo 
l'era nostra non ha contato più di una ventina di migliaia di abi- 
tanti. Più tardi nel terzo al quarto secolo, Milano prese il posto 
di seconda città d’Italia, che fino allora era stato occupato da 
Capua; e dopo la decadenza di Roma avvenuta a causa del tras- 
ferimento della sede dell’impero, e delle invasioni de’ barbari, Mi- 
lano diventò la prima città dell’Italia intera, che è rimasta fino 
al principio del seicento. 

Intanto, passata la notte del medio evo, l’Italia vide sorgere 
di nuovo una serie di centri importanti. Dopo Milano, primeggiava 
Venezia, la quale all’apogeo della sua potenza, nel quattrocento, 
raggiunse quasi la cifra di 200,000 abitanti, che poi, nel cinque- 
cento, discese a 150,000, e tanti, o poco meno, ne contava ancora 
nel 1797, quando cadde la Repubblica. Roma e Palermo, verso il 1600 
avevano ciascuna 100,000 abitanti, Firenze e Genova da 70 a 80,000, 
Bologna e Verona fra 50 e 60,000. Anche Messina era una città con- 
siderevole. Ma tutte le altre furono oscurate da Napoli, che non 
ostante l'oppressione spagnuola nel 1605 raggiunse il numero di 
268,000, e alla fine del secolo scorso di 400,000 abitanti. Torino 
invece, che ora occupa il quarto posto fra le città italiane, nel- 
l’anno 1631 avea una popolazione di non più di 36,000, cioè stava 
sullo stesso livello di Brescia e Vicenza. Più rapido ancora è stato 
lo sviluppo di Livorno, che nel 1562 era un villaggio di appena 
500 abitanti. 

Per intendere bene il significato di queste cifre bisogna ri- 
cordarsi, che una città di 200,000 abitanti, n21 cinquecento, aveva 
la stessa importanza relativa, come adesso una città d’un milione. 
Infatti non c’erano allora in Europa, oltre Milano e Napoli, che 
tre città che raggiungessero, 0 superassero questo numero d’abi- 
tanti: Londra, Parigi e, forse, Costantinopoli. 

Nel secento la popolazione delle nostre grandi città è rimasta, 
in generale, stazionaria, colla sola eccezione di quella di Roma, 
che da 100,000 nel 1600 s’accrebbe a 140,000 nel 1700. Ed anche 
durante il secolo scorso, non ostante che la popolazione della pe- 
nisola aumentasse del 50 per cento, la popolazione delle grandi 
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città, con poche eccezioni, non si accrebbe che in misura insigni- 
ficante. Tuttavia ancora al principio del secolo nostro, le città 
principali d’Italia avevano un'importanza relativa assai maggiore 
di quella che hanno presentemente. Napoli, con 400,000 abitanti, 
era di poco inferiore a Parigi che ne contava 550,000, Roma con 
153,000 abitanti era quasi uguale a Berlino, mentre Vienna non 
contava che metà della popolazione di Napoli. Liverpool e Glasgow, 
che ora hanno superato il mezzo milione, e per conseguenza la- 
sciano indietro qualunque città d'Italia, allora erano inferiori a 
Napoli, Roma, Palermo, Milano e Venezia. 

I risultati che ho esposto per sommi capi nelle pagine prece- 
denti forse a prima vista riusciranno sorprendenti a molti, e tali 
sembrarono a me stesso in principio. Noi siamo soliti a considerare 
i secoli di Augusto e di Leone X come i più splendidi periodi della 
storia italiana; è egli dunque possibile che l’Italia non contasse 
allora che la quarta, o la terza parte della sua popolazione pre- 
sente? Ma chi volesse ragionare in questo modo, dimenticherebbe, 
che non bisogna mai, in quistioni di statistica, guardare le sole 
cifre assolute. L'importanza di uno Stato non dipende tanto dal 
numero assoluto della sua popolazione, quanto dal rapporto che 
vi è fra questo e quello delle altre potenze civili. Attualmente 
una nazione di trenta milioni può esser una grande potenza; ma 
secondo ogni probabilità non potrà più esserlo fra due o tre 
secoli. 

Allora l’ Unione Americana da un lato, e la Russia dall’altro 
conterranno ciascuna parecchie centinaia di milioni di abitanti; e 
di fronte a questi colossi uno Stato che avesse una popolazione 
di 30 od anche di 50 milioni si troverebbe condannato alla stessa 
impotenza, in cui si trova adesso l’Olanda, che pure appena due 
secoli fa era annoverata fra le potenze di prim’ ordine. Nell’epoca 
d'Augusto invece tutta l’ Europa difficilmente può aver contato più 
di 30 milioni d’abitanti; nel cinquecento saranno stati da 80 a 90, 
nel 1700 poco più di 100, e prima della rivoluzione francese 160, 
mentre ora son diventati quasi 350 milioni. Si vede che a tempo 
d'Augusto la popolazione d' Italia era circa la quarta parte di quella 
dell’ Europa intera, nel cinquecento la settima o l’ottava, alla fine 
del secolo scorso la decima, e presentemente la dodicesima. Non 
vi può essere alcun dubbio, che durante i prossimi secoli questo 
rapporto continuerà a modificarsi a svantaggio dell’Italia. 
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Ciascuno comprende quali dovranno esser le conseguenze poli- 
tiche di questo fatto. Si lasceranno correre le cose, o si farà il ten- 
tativo di opporsi alla corrente con provvidenti efficaci, cercando 
oltremare quello spazio d’espansione che in Europa ci è negato? 
Dalla risoluzione che sarà presa, dipenderà in gran parte l’avve- 
nire della nazione italiana. 


GIULIO BELOCH. 
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(Scene quasi vere) 


Passarono ancora due mesi di quella vita serena. 

Tonio era venuto tutte le sere, per accompagnar a casa Sofia, 
tacendo molto, ovvero parlando a scatti; sembrava non occuparsi 
nemmeno più di Giuditta, perchè teneva di continuo gli occhi a 
terra fino quasi al portone di casa Salvi, senza pensare a solle- 
varli. 

Una volta solo fissò lungamente il finestrino illuminato; ma 
quella luce non scese più alla sua fantasia per svegliare il desi- 
derio, ma solo per provocare una curiosità che egli espresse tran- 
quillamente così: 

— Chi sa mai se ha trovato il suo sogno? 

Sofia non rispose, Tonio non insistette. Se avesse insistito, la 
sincerità avrebbe obbligato la ragazza a dire di sì, che forse aveva 
trovato il suo sogno. Quel sogno era un agente di cambio, il quale, 
stanco degli esercizii di borsa, voleva riposare nella vita matri- 
moniale. La cosa non era ancora assicurata, ma il più era fatto, 
perchè l’agente era innamorato cotto. 

In quei due mesi sereni, babbo Salvi aveva fatto molte visite 
al collega glorioso; e interrogato da lui, gli aveva esposto diffu- 
samente la dottrina spiritica. « Proviamo, » aveva detto il cieco. 
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E un giorno provarono. Erano soli in una stanza appartata, 
alle due estremità della tavola, faccia a faccia; babbo Salvi invitò 
in buona maniera il suo buon amico Nerone a manifestarsi; e Nerone 
si manifestò con un picchio discreto, ma non volle picchiare tre 
volte, sebbene pregato e ripregato.« Non abbiamo fluido bastante, » 
assicurava babbo Salvi. Ma questa verità spiritica non poteva en- 
trare in testa al cieco, il quale lasciava balenare un sorriso mali- 
zioso. 

Era da far indispettire uno spiritista convinto come babbo 
Salvi, il quale, per non perdere un neofita così ben preparato, fece 
violenza alla propria coscienza e diede lui stesso i tre colpi che Ne- 
rone non volle dare; poi tentò ancora d’indurre il suo buon amico, 
dicendogli tante cosine belle perchè si manifestasse, e quando vide 
che non se ne faceva nulla, tornò a dire che non avevano fluido 
bastante. 

— Ma dica, insistè il cieco, i tre picchi gli ha dati proprio la ta- 
vola? cioè lo spirito? 

— Altro! 

— Non vi è nessuno in stanza, non è vero? Lei certamente non 
voleva corbellarmi; e non è stato lei a picchiare? 

— Le pare? 

Dopo queste assicurazioni rimase nell'opinione di Mattia che 
la religione spiritica era una cosa da lasciare in disparte. 

— Proveremo un’altra volta. 

— No, non stiamo più a provare; qualunque cosa sentissi, du- 
biterei sempre; è la sorte dei ciechi. 

Quando questo pensiero melanconico si affacciava al suo cer- 
vello, Mattia si credeva il più infelice degli uomini; allora enume- 
rava le proprie sventure, e dava un gran valore a tutte le rinunzie 
che negli ultimi tempi aveva dovuto fare, per poter buttare in 
faccia a suo figlio queste parole significative: « che ci sto a fare al 
mondo? » 

Ma non era vero che egli non sapesse stare nel posticino che 
gli era rimasto, accanto al suo figliuolo, nell’intimità di quella 
buona ragazza, che gli faceva la lettura e gli sonava la gran mu- 
sica. Nell'ora di buon umore lo confessava egli stesso. Solamente 
aggiungeva che, perchè la sua felicità fosse intera, gli mancava una 
cosa, sempre la stessa cosa. 

Qualche volta la sera, quando era sicuro che Sofia e Tito fos- 
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sero vicini, badava bene a non sviare il silenzio con una parola; 
aspettava il caffè, o lo aveva bevuto appena, e se ne stava zitto 
in aria meditabonda, per far credere a quei due ragazzi che egli 
si fosse appisolato; ma in verità tendeva l'orecchio aspettando una 
parola sommessa che non veniva mai. 

— Che veste ha in dosso oggi? aveva chiesto tante volte alla 
ragazza. 

Ah! se gli fosse stato lecito dare un consiglio a quella ma- 
gnifica creatura sempre vestita di lana bigia e coi capelli pettinati 
male! « Signorina, le avrebbe detto se non avesse avuto paura 
d’intimorire la sua modestia: signorina, il bigio non sta bene alle 
belle ragazze come lei; lei è bruna, è pallida, dunque ci vuole l’aran- 
cio; oppure il nero; i capelli me li tenga rialzati in modo da lasciar 
vedere la fronte, accomodi lè treccie dai lati e le lasci cadere sugli 
omeri come una cornice. Se farà tutti i giorni così, qualcuno non 
resisterà lungamente. » 

Però qualche speranza gli rimaneva ancora; notava che Tito 
da un poco non andava volentieri alla Famiglia Artistica, prefe- 
rendo rimanere col vecchio babbo e colla nuova amica. 

Così si era giunti ai bei giorni di maggio. Ma la serenità fu 
rotta da una lettera inaspettata, da un nome non dimenticato: 
Cesira! 


Erano ancora a tavola quando il servitore portò quella lettera 
arrivata colla posta delle otto. 

Tito, appena ebbe dato un’occhiata alla soprascritta, impallidi; 
guardò Sofia, che lo guardava. 

Mattia, interrotto nella dimostrazione canzonatoria d’una teo- 
rica d’arte, sorrideva ancora pronto ad avviarsi ancora; ma sic- 
come il silenzio si prolungava più del necessario, chiese sommes- 
samente: 

— Che cosa è stato? che ci è in quella lettera? 

— Ancora non l’ho letta, rispose Tito nervosamente. Ma tu non 
puoi immaginare chi è che scrive?... 

— Cesira! balbettò il cieco. Che cosa ti può scrivere? 

— Ora lo sapremo, disse il giovine. 

Ma guardava ancora la busta suggellata. 

— Senta, disse la ragazza, non legga subito; aspetti almeno un 
poco, aspetti d'essere solo. 
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Allora Tito lacerò la busta e lesse con un tremito nella voce. 
La commediante scriveva: 


«Amico mio! 

«Tu mi dicesti una volta: « in ogni tempo, qualunque cosa 
accada, ricordati che tu e la tua figliuola sarete sempre le ben 
venute. » 

« Ebbene, io sono qui a pochi passi da te, e sono infelice, quanto 
mai può essere una creatura umana. Ho perduto tutto ciò che un 
giorno mi ha fatto amare da te, e che ti ha fatto soffrire. Bianca 
anche essa non sta bene, ha la tosse; le hanno consigliato il muta- 
mento di clima; ed ho pensato che suo padre soltanto può guarirla. 
La mamma non potrebbe altro che morire con lei. Tito, amico mio 
buono, fatti cuore e cerca di vincere il tuo risentimento per pietà 
di questa innocente. Essa picchia alla tua porta chiedendo l’elemo- 
sina della carezza paterna. Essa sola. La madre sua non vuol nulla; 
e ti benedirà in eterno chiedendoti soltanto questo, che tu non cerchi 
nemmeno di vederla. Rispondi fermo in posta alla disgraziata 

« CESIRA. » 


Fu un lungo silenzio. 

Tito aveva piegato il capo sul petto e Sofia guardava fissa- 
mente nel vuoto, trattenendo a forza la commozione. Soltanto il 
cieco aveva un sorriso amaro sulle labbra; e fu il primo a rom- 
pere quella pena. 

— Rileggi ancora; spero che non ti farà male, anzi ti farà 
bene. 

Tito si provò a rileggere, ma era commosso troppo, e Mattia 
insistè. 

— Signorina, vuol leggere lei? 

Sofia interrogò Tito collo sguardo, e il giovine consegnò la 
lettera. 

E allora la giovinetta lesse con lentezza; lesse ingenuamente 
senza commenti d’accento e di pause, ma anche essa aveva la voce 
velata da un singhiozzo represso. 

Nel restituire la strana missiva, le erano spuntate le lagrime 
che aveva trattenuto inutilmente. 

Tito vide ogni cosa; fissando in volto la fanciulla, mormorò 
grazie. 

— A me par chiara, disse il cieco, e a voi? 
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Non ebbe risposta e proseguì abbassando la voce: 

— Dunque la prima attrice rientra in scena per recitare la gran 
parte lagrimosa. Ma noi non ci lasceremo cogliere! 

Nessuna risposta ancora; il cieco proseguì quasi parlando fra 
sè e sè: 

— Se fosse vero che essa non chiede nulla, che si contenta 
di vedere la sua piccina sotto la protezione d'un uomo onesto... 

— D'un padre, interruppe Tito con amarezza. 

— Ebbene sì, d’un padre... ma non sarai tu, sarò io; affermò 
tranquillamente il cieco. Per difenderti contro il tuo passato, 
contro te stesso, io ti dico che quella creatura non è tua, ti dico 
che è mia. 

Tito continuava a tacere, e Sofia pure; si guardavano negli 
occhi, ascoltavano entrambi quelle parole mormorate appena. 

— Ah! se fosse così! speriamolo, perchè tutto è possibile ad 
una commediante... anche la verità. Ma se invece questa lettera è 
un tranello, bada bene, Tito... 

— Sta sicuro, babbo mio. Ma pensiamoci stanotte ancora, do- 
mattina ne riparleremo. Dico bene, signorina? 

Sofia accennò di sì, ma si sentiva a disagio, non trovando pa- 
role per nascondere il turbamento insolito cagionatole dallo sguardo 
profondo di Tito, dalle parole sommesse del cieco, dall’accento lamen- 
toso di quella missiva. Rimase per un po’ sgomenta, non sapendo 
nemmeno lei di che, se degli altri o di sè stessa, e infine chiese li- 
cenza d’andare a casa. 

— L’accompagno fin sull’ uscio, disse Tito. 

E quando furono giù per le scale, aggiunse; 

— Signorina, l’accompagno fino a casa... me lo permette? 

La giovinetta non rispose. 

— Dovrei dirle una cosa... insistè Tito. 

— A me? balbettò Sofia; e cercando una difesa al sentimento 
da cui si sentiva afferrare, mormorò: Tonio ! 

Ma subito si pentì e trovò un po’ di disinvoltura per sog- 
giungere: 

— Tonio mi accompagna ogni sera; ma oggi ho anticipato, e 
forse non ci è ancora; guardiamo. 

Fece gli ultimi scalini di corsa, e andò a tirare il catenaccio 
perchè l’aria fredda della notte le battesse sulla faccia. 

Tito si era affacciato egli pure nella strada deserta. 
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— Non ci è nessuno, disse il giovine; dunque l’accompagno. 

Ma venne in mente alla ragazza che, quando venisse Tonio, sta- 
rebbe Dio sa quanto ad aspettare. 

— Lo aspettiamo, vuole? 

Rimasero un poco nel vano dell’uscio; nel buio la mano di Tito 
trovò quella di Sofia; ma non diceva altrimenti la cosa che gli era 
sembrato di dover dire alla ragazza. Poi un passo celere sonò nel si- 
lenzio della strada. 

— Tonio! ripetè Sofia, e si sciolse dalla mano che la tratte- 
neva. Allora, sotto l’ imminenza dell’addio, Tito finì la propria con- 
fessione, parlando all’orecchio della ragazza. 

— Senta, Sofia, la cosa che io le doveva dire è solamente 
questa, che le voglio bene, che le voglio bene tanto, che ora sono 
proprio sicuro di averle sempre voluto tanto bene. 

Tonio era già lì, a due passi. 

— Buona notte, balbettò la ragazza, e corse incontro a Tonio. 

— Già qui! disse il giovine, vedendo Sofia che gli si buttava 
addosso. 

— Si, ho avuto bisogno di andare a letto più presto. Il signor 
‘lito voleva accompagnarmi, quando ero sull’uscio ti ho visto. 

— Che hai? Non ti senti bene? 

— Benissimo. 

Sofia s'incamminò frettolosa; il suo compagno stentando a te- 
nerle dietro non sapeva che pensare. 

— Sofia, disse dopo un po’ di silenzio, assicurami che non ti è 
accaduto nulla di male. 

— Nulla; solamente sono eccitata; temo che stanotte avrò un 
po’ di febbre; senti... 

Tonio si fermò sulla strada per tastare il polso di sua cugina 
lungamente; concluse che non se ne intendeva, ma che infatti gli 
sembrava... 

La ragazza riprese l’andatura di prima, e Tonio dietro. 

Quando furono sul portone di casa, Sofia disse al cugino: 

— Senti, Tonio, non stare più ad aspettarmi la sera; non avevo 
mai pensato che dovevi stare in sentinella un pezzo... 

— Che importa?... 

— Importa molto. E poi, te l'ho detto, io non ho bisogno che 
nissuno mi accompagni, anzi non so nemmeno se andrò regolar- 
mente in casa Bondi; e quando non ci andassi, tu mi aspetteresti 
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inutilmente. Ti ringrazio per quello che hai fatto e che faresti an- 
cora per me; ma non voglio più. 

— Non vuci? balbettò Tonio. 

— Sì, non voglio proprio. 

Il giovane guardò di qua e di là, come cercando le parole 
restie. Trovò finalmente queste e le pronunciò con voce affievolita. 

— Verrò domattina per vedere se non hai avuto la febbre... 

— Non avrò febbre; ora mi sembra che sia passato tutto. 
Senti. 

Tonio toccò il polso come la prima volta. Non era ben si- 
curo, secondo lui, che una febbriciattola non le venisse nella notte. 

— Verrò domattina in ogni modo... 

— Vieni; buona notte. 


XI. 


Sofia sapeva di non trovare nessuno a casa. Babbo Salvi e 
Giuditta essendo andati al Conservatorio per il concerto di una 
pianista famosa, era proprio una fortuna per lei di poter star sola, 
di aver tempo a lasciar passare le idee nuove, che le si presenta- 
vano in processione, e fermarne una che fosse salutare, non per 
lei soltanto, ma molto più per... lui. Sali le scale di corsa e nel 
ricercare la chiave di casa ebbe bisogno di arrestarsi perchè il 
cuore le batteva forte. Quando fu nella propria cameretta, non 
ebbe nemmeno bisogno di accendere il lume; perchè i sentimenti, 
che poco prima erano nebbie appena, pigliassero un contorno era 
meglio stare al buio. 

Sedette al tavolino, e fissò lungamente la parete nera, dove 
luccicava in una cornice dorata il ritratto della mamma morta. 
Vide, al chiarore incerto della finestra tonda, le ombre lunghe dei 
letti. 

Ma dunque? diceva forte ogni tanto. 

E stava ad ascoltare se dal mondo invisibile le giungesse una 
parola. Ma il silenzio non fu rotto da nessuno di quegli scricchiolii 
con cui le anime morte si annunciano alle anime che soffrono. 

Soffriva essa realmente? 

Sì. Le pareva di soffrire la pena di uno sgomento che ancora 
non sapeva definire... Sì, soffriva lo strazio della coscienza inquieta, 
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La processione d’ombre continuò. 

Passò la commediante ignota, ma bellissima, passò la bambi- 
nella malata, passò il cieco sorridente nella splendida canizie, passò 
il giovine artista che era stato fino ad un’ora l’amico e non altro. 
E passò pure Tonio, il segreto amore d’una volta; passò innamo- 
rato di Giuditta, e poi indifferente a tutto. 

La coscienza inquieta sembrava accusare Sofia d’infedeltà, 
perchè colui ch’era poc'anzi l’amico, null'altro, le sembrava dive- 
nire il solo, il vero, il suo grande amore. E quando la coscienza 
si fu placata fino a farle quasi accettare l'infedeltà, rimase in quel 
cuore semplice e schietto come la umiliazione di una caduta dal- 
l’altura in cui essa aveva collocato i propri sentimenti. 

Allora volle veder chiaro nel passato e in sè stessa; accese il 
lume, e rilesse molte pagine di un suo libriccino di memorie. 

I) libriccino non nominava nessuno, ma qualche volta accen- 
nava ad un sogno suggerito dalla pietà, ad un sogno che era fra 
le cose belle da dimenticare. Quando non era possibile farne di 
meno, questo sogno era espresso con una iniziale. Sola nella sua 
cameretta, rileggendo quelle pagine in cui aveva cercato di raffer- 
mare sè stessa, stranissima cosa, le pareva che dove era accennato 
Tonio, si avesse a leggere Tito, perchè era lui che le aveva detto 
la prima parola d'amore. Ma, cosa più strana ancora, non era in 
pace colla coscienza anche per questo; e volle dirlo alle anime 
morte, le quali certamente in quel punto le stavano intorno 
curvandosi a guardare quello che avrebbe scritto nella pagina 
bianca. 

Essa scrisse una data: 1 Maggio! pensò ancora lungamente, 
e non aggiunse altro. Chinò il capo, chiuse gli occhi e la proces- 
sione di ombre continuò a passare. 


Babbo Salvi e la sorella tornarono a casa dopo le undici. Giu- 
ditta era di buon umore. 

— Peccato che tu non abbia potuto venire, avresti imparato 
qualche cosa! 

— Quella pianista è proprio tanto brava come dicono? 

— Ah! sì, bravissima; ma ci è altro che la pianista; ci è 
l'agente di cambio, il mio vecchio; egli mi si è messo vicino, ed 
ha voluto farsi presentare al babbo. Capisci, ha voluto lui, ed io 
l’ho presentato, Il babbo, siamo giusti, si è portato benissimo, sem- 
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brava che sapesse la lezione, e invece ti giuro che egli non sapeva 
nulla ancora. 

— Ed ora sa? 

— Sì, tornando a casa, gli ho detto: hai notato quell'uomo 
che si è fatto presentare; cosa te ne sembra?... È vecchio; ha detto 
lui, ma è ben conservato... Ebbene, quell'uomo ben conservato, 
ho detto io, ha molti quattrini, non ha moglie e si è innamorato 
di me. 

— E che cosa ha detto il babbo? balbettò Sofia. 

— Che non ci stessi a pensare nemmeno, che noi siamo stati 
sempre disgraziati, e che non ci può toccare una fortuna simile. 

— Ha detto proprio così? 

— Si; allora gli ho detto che quando fossi diventata la signora 
dell'agente di cambio — senti che effetto: la signora dell’agente di 
cambio! — la miseria sarebbe finita per me, per lui, per tutti... 

— Ebbene... che cosa ha detto? 

— Il cielo t’ascolti... ha detto; ma per le scale mi ha assicu- 
rato che veramente lui non avrà bisogno di nulla, che, come ha 
vissuto sempre, vivrà ancora; ma sarà contento per noi altri... 
Un diluvio di parole... Spero che tu sarai più schietta. 

Sofia non rispondeva. 

Quelle parole di Giuditta e del babbo erano scese alla sua 
anima turbata. 

E per essere almeno schietta, si umiliò anche più, e rispose: 

— Se riesci a sposarlo, sarà un colpo magnifico: so bene che 
non ti scorderai di me. 

— Meno male che sai che ho buon cuore, che non sono avara, 
che non sonc egoista. 

— È vero, tu non sei egoista! Beata te, che sai di non es- 
serlo! 

Dopo una notte agitata, la mattina, contro il suo solito, Sofia 
dormiva ancora quando Giuditta, che era levata da un pezzo, fece 
molto rumore nella camera perchè sua sorella si svegliasse. E ap- 
pena svegliata, le disse: 

— Che cosa hai avuto ieri sera, che sono venuti in due a 
chiedere notizie? 

— Sono venuti in due? Chi? 

— Tonio e il servitore di Mattia il g/orioso... Tonio è venuto 
su nell’andare a far scuola; il vecchio Bondi ha fatto domandare 





PE’ BELLI OCCHI DELLA GLORIA 71 


se stavi bene, e ti prega di andarlo a trovare questa mattina stessa. 
È stato il babbo a riceverli tutti e due, io non mi sono lasciata 
vedere. 

Sofia mormorò grazie e sì levò in silenzio. 

In quelle poche ore di sonno, tutto il rimescolio di idee si era 
posato; rimaneva vivo ed inquieto il solo pensiero della minaccia 
che pendeva sopra quelle due anime buone, tutte due ingenue, e 
tutte due, in diverso modo, cieche. 

Giuditta aspettò un poco in silenzio che sua sorella le dicesse 
qualche cosa; vedendo che non rispondeva nulla, insistè : 

— Mi pare che potresti rispondere a tua sorella. 

— Scusa, che cosa mi hai domandato? 

— Ho domandato che cosa hai avuto ieri sera? 

— Ma nulla. Tonio e il signor Mattia si sono spaventati di 
nulla; ho avuto un po’ mal di capo, e sono venuta a casa più presto 
del solito. 

Giuditta, non intendendo ancora, disse: 

— Ah!... intendo; e quando siamo venuti a casa dal concerto, 
che erano le undici sonate, eri ancora levata!... intendo... 

— Si può entrare, bambine? interruppe babbo Salvi schiudendo 
l’uscio. 

— Avanti, rispose Sofia, e corse a ricevere il bacio. Senza es- 
sere interrogata, ripetè che la sera prima si era sentita male al 
capo, ma che la notte aveva portato il rimedio, ed ora stava be- 
none. 

— Tu non t'immagini che cosa possa volere il vecchio Mattia 
da te, che ti fa chiamare di mattina? 

— Può essere per una lettera arrivata ieri che ho dovuto leg- 
gere io. 

Vedendo che anche suo padre aspettava la confidenza, si af- 
frettò a soggiungere tranquillamente : 

— Non ho capito nemmeno bene di che cosa si tratti, e poi 
non è un segreto mio. 

Dopo di che confrontò con un’occhiata i due cappellini, il vec- 
chio e quello nuovo regalato da babbo Salvi, e mise in testa il 
vecchio. 

Quando fu uscita per andare dall’artista g/oréoso, Giuditta af- 
fermò con sicurezza: 

— Quella modestina deve aver fatto molta strada. 
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— Che vuoi dire? Non ti capisco. 

— Capirai presto... e data un'occhiata indagatrice all’ artista, 
che non volea essere fra i mantenuti dell’arte, gli disse tranquil- 
lamente: anzi mi hai già capito. 

Babbo Salvi ripetè che non aveva inteso affatto affatto, era 
pronto a giurarlo; del resto, siccome egli non era mai stato cu- 
rioso, era contento che Giuditta non gli dicesse nulla. 


XII 


Nell’andare in casa del cieco, Sofia sapeva bene di obbedire 
ad un dovere più forte di lei stessa, ma qualche volta le sembrava 
che la felicità l'avesse chiamata a nome; e allora rallentava il 
passo, perchè era una felicità così grande che metteva paura a 
quell’anima ingenua. 

Oh! come le battè il cuore passando per l'andito in cui quella 
felicità le aveva parlato all'orecchio! 

Ancora non aveva visto nessuno, perchè il portinaio non si 
era nemmeno affacciato al finestrino. Salì le scale lentamente, e 
quando fu sul pianerottolo si arrestò incerta; ma si schiuse un 
uscio, e le apparve lui stesso, Tito. 

Aveva l'aspetto abbattuto, dall’ansietà, forse, o forse dalla veglia 
soltanto; perchè dalle prime parole che disse stringendo la mano 
della giovinetta, appariva mesto, ma sicuro di sè. 

— Grazie, disse, grazie; lei è sempre tanto buona che mi vorrà 
perdonare l’audacia che ho avuto ieri sera... 

E siccome Sofia non fu pronta a rispondere, insistè: 

— Dica di sì, che mi ha perdonato. 

— Ho perdonato tutto, rispose la fanciulla. Dov'è wi? 

Non aveva voluto dire 7 babbo, come aveva detto tante volte. 

— In sala... 

La fanciulla si avviò risoluta, Tito rimase a guardarla finchè 
ebbe picchiato all’uscio e fu entrata nel salotto. 

— Sapevo bene che lei sarebbe venuta subito, disse il vecchio 
cieco arrestandosi nel mezzo della stanza; aveva in mano la bac- 
chettina che gli serviva a dirigersi e a riconoscere gli oggetti, 
quando aveva bisogno di girellare per le stanze. 

Offriva la mano aperta in cui la ragazza pose la propria. 
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— Mettiamoci a sedere. Lei non immagina nemmeno quanto 
può essere indiscreto un vecchio cieco, che ha visto, propriamente 
visto, una bell’anima come la sua. Ma si tratta di fare una buona 
azione, e mi pare che non ci possa essere altri che lei per aiutarmi 
a farla... 

Quell’esordio rassicurava il cuore turbato di Sofia. Senza in- 
tendere ancora di che si trattasse, essa rispose: grazie. 

— Lei ha letto ieri la lettera della commediante, che vuole 
affibbiare a mio figlio una paternità... ignota. Ho parlato lunga- 
mente con Tito, e l’ho persuaso senza molta fatica che egli non 
può essere la vittima d’un falso dovere. Mio figlio deve molto an- 
cora al suo avvenire, e non lo butterà via per uno scrupolo; io 
voglio che egli sia marito e padre alla sua ora, voglio che sia 
felice. 

Sofia non rispondeva, e il cieco proseguì lentamente: 

— Ma ciò che non può fare mio figlio, lo farò io stesso, se 
lei mi aiuta: sarò io il padre di quella creatura innocente. 

— Lei! 

— Si, proprio io. Può essere che quando quella donna abbia 
visto andar a male la commedia, rinunzierà all’idea di abbandonare 
la sua bambina; ma se è davvero determinata a lasciarmela, io 
me la piglio, come è vero che le parlo. 

— Oh! mormorava Sofia commossa. 

— Non mi stia a lodare troppo; non creda nemmeno che io 
sia molto generoso... tutt'altro forse... se guarda bene alla mia ge- 
nerosità, ci troverà un po'di egoismo... A lei posso dir tutto. Ho 
paura che quella donna si penta della proposta che ha fatto e non 
voglia accettare la mia... Allora addio il 2270 avvenire... giacchè 
se quella madre si decide ad abbandonare sua figlia, avrò anche 
io un avvenire. 

Sofia strinse in silenzio la mano del cieco. Mattia proseguì: 

— Mi dirà: che posso fare io? Glielo spiego: venga a stare 
colla mia bambina; tenga il luogo della madre... Vuole?... Non mi 
risponda subito... ci pensi. 

Ma Sofia non ci pensò nemmeno: sapeva che la riflessione non 
avrebbe potuto aggiungere una parola alla risposta che la pietà 
aveva già scolpito nel suo cuore. 

— Sono pronta; disse tranquillamente. 

Quando ebbe fatto questa promessa, volle pensare a tutte le 
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conseguenze per sè e per i suoi; ma il cieco, come per non dar 
tempo ad un pentimento, disse tre volte grazie. 

— Ah! sia ringraziato il cielo! ho trovato il lume dei miei 
occhi! Dunque stia a sentire quello che ho pensato di fare. Prima 
di tutto ho pensato che Tito se ne vada a fare un po’ di moto 
per l’aperta campagna, sulle Alpi o in riva al mare, dove meglio 
gli piaccia, tanto da non lasciarsi pigliare dalla tentazione di ve- 
derla... parlo di quella donna fatale che gli ha fatto perdere la 
testa una volta... Sta bene che egli è sicuro che non gliene im- 
porta... ma non si sa mai... Quando Tito sia andato via, io scrivo 
a quella commediante una letterina che ho già in mente... La vuol 
sentire?... 

— Dica. 

— Facciamo di meglio; io detto e lei scrive. Abbia pazienza ; 
non potrei già servirmi della mano di mio figlio; perchè quella 
donna ne conosce la scrittura. Vuole che andiamo di là? 

La ragazza prese le mani del cieco e lo accompagnò fino allo 
scrittoio. 


— Dunque detto? 


— Detti pure. 


« Signora. 


« La lettera che ha scritto a Tito, è stata consegnata da lui 
a suo padre cieco, ed è il padre cieco che le risponde. So che mio 
figlio ha scritto le parole che lei accenna; so anche che ne ha 
scritto altre per invocare un diritto, che allora lo avrebbe reso 
interamente felice. Lei non rispose prima e rifiutò in ultimo. Ora 
che la ferita del mio Tito è interamente sanata, io posso dirgli a 
voce alta: — non voglio che tu accetti un falso dovere; hai di- 
ritto alla tua parte di sole, e l’avvenire ti sorride ancora; tu sarai 
padre unicamente dei figliuoli della donna che ti avrà fatto felice 
coll’amor suo. 

« Ma se lei è veramente la disgraziata donna che dice, se lei 
ha proprio perduto ogni cosa, se non vede altra salvezza che af- 
fidare la sua bambinella ad una persona di cuore, l’accetterò io. 

« La piccina troverà in me un tutore, e se per poco è buona 
ed affettuosa, come mi piace immaginarla, anche un amico, che 
qualche volta è meglio d’un padre. 

« Mi accompagni la bambina al mezzodì : io la aspetto. » 
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— Faccia il piacere di leggere quello che ha scritto. 

Sofia lesse forte perchè il cieco vedesse se non ci era nulla 
da aggiungere. 

— Mi pare che ci sia tutto. Lei cosa dice ? 

— Se quella donna ha detto la verità, non vorrà venire e scri- 
verà ancora. 

— Perchè? 

— Perchè lo ha scritto essa stessa: « sopratutto non cercare 
di vedermi... ho perduto tutto ciò che mi ha fatto amare da te.» 

Ah! se Mattia avesse potuto vedere di che rossore si copriva la 
faccia buona della ragazza! 

— Ci ho pensato anch'io; può essere che sia diventata un mo- 
stro e che si vergogni della sua deformità... può essere... Ma può 
essere anche... un artifizio di palcoscenico. E se scrivessi che mio 
figlio se ne va per non trovarsi con lei, invece di rassicurare la 
sua vanità, mi sembrerebbe di alimentarla. E poi... 

— E poi?... 

— E se invece la prima donna vuol fare una scena di com- 
media, non verrà più sapendo di non trovare il primo attore. Ci 
riserberà un atto, parecchi atti, molti atti; ora a tutti noi sta a 
cuore di affrettare la catastrofe, e di farla finita. 

— È vero, è vero... mormorava Sofia. 

Ma nell’accento con cui lo diceva, il cieco vide una titubanza 
rimasta. 

— Lei non è persuasa? Lei crede veramente che la signora Ce- 
sira sia diventata brutta come l’orco. 

— Ma... non so... 

Sì, lo credeva veramente; non sapeva dire perchè, ma le sem- 
brava proprio che la sciagurata donna... 

— Sarà l’effetto della mia cecità... ma io continuo a vedere le 
cose come le ho viste una volta... Può essere come dice lei. Dob- 
biamo adunque aggiungere che Tito è assente? 

Sofia non rispose; ci pensava ancora, ma prima che avesse ri- 
sposto, Mattia disse: 

— Scriva ancora questo : «Io sono cieco, mio figlio è assente per 
affari; può dunque venire liberamente perchè non sarà vista da 
nessuno. » Va bene così? 

— Oh! così va bene... rispose Sofia. 

— Ora stia a vedere come so scrivere ancora, disse il cieco 
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appoggiando la mano sul foglio; non cancello nulla?... No... Ed ora 
guardi... 

— Mattia Bondi! pronunziò Sofia; ma benone! 

— È scritto chiaro? Si legge bene? È un po’ di sghimbescio, 
forse ? 

— Ma no; ma no; un pochino appena... 

E il vecchio artista si rallegrò ingenuamente di aver scritto 
il proprio nome un po'di sghembo, ma in modo leggibile. 

Quando Sofia passò nell’anticamera per tornare a casa sua, 
Tito, che l’aspettava, le venne incontro. 

— Grazie, ripetè, grazie; io so già quale risposta ha dato mio 
padre. 

La ragazza sorrise melanconicamente nell’interrogare: 

— Come lo sa? 

— Lo so perchè la guardo. Lo so perchè da molto tempo ho im- 
parato a leggere nell'anima sua. Dunque lei verrà? 

Sofia non rispose subito; diede tempo ai propri sentimenti di ri- 
comporsi, poi disse semplicemente: 

— Vado a casa per dirlo a mio padre; poi vengo. 

— Crede che babbo Salvi non si opporrà ? 

— Spero. 

La fanciulla scese le scale e infilò l’uscio della portineria senza 
voltarsi a guardare il giovine rimasto sul pianerottolo. 


XIII. 


Sofia era al suo posto. Poteva dire che tutto era preparato 
intorno a sè per ricevere la bambinella inferma; la quale verrebbe 
al mezzodì, quando Tito doveva salutare i monti severi del lago 
di Lecco, la Grigna, il Barro, il San Martino. 

Andando e venendo per la nuova casa piena di luce, Sofia ne 
pigliava possesso, mentre il vecchio si aggirava nel buio, ferman- 
dosi ogni tanto di fronte al pendolo a contare i secondi. 

Sofia lo aveva trovato più volte in questo atteggiamento, 
prima di dire: 

— Mezzodì sta per sonare; senta... 

Mattia non aspettò nemmeno che il pendolo avesse battute le 
dodici; al primo scatto, disse scoraggiato : 

— Sapevo bene che non sarebbe venuta, 
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Ma in quel punto Tomaso portò una lettera. 

— Di lei! annunziò la ragazza. 

— Mettiamoci a sedere, disse Mattia, non sperando più nulla di 
buono; e Sofia, stando in piedi in faccia a lui, lesse: 


« Uomo generoso. Perdoni ad un’infelice se non viene all’ora 
indicata; essa accompagnerà la bimba prima di notte. Se la porta 
del giardino che mette sulla strada sarà aperta, Bianca entrerà. 
Oh! potesse la disgraziata madre baciare la mano che proteggerà 
la sua creatura! Ma ne morrebbe di vergogna... Grazie, grazie, 
grazie. — CESIRA. » 


— Sta bene, aspettiamo ancora, disse Mattia; e dopo un mo- 
mento di silenzio: lei, Sofia, che cosa ne dice ? 

Interrogata così, la giovinetta disse che lei se lo aspettava. — 
Che cosa si aspettava? — Si aspettava che quella donna non volesse 
venire al mezzodì. A quell'ora sarebbe stata veduta, e la cecità 
dell’u0m0 generoso non la metteva al sicuro dagli altri occhi. 

— Può essere, ripetè Mattia, può essere. 

La musica, il desinare, la lettura s’ingegnarono a far passare 
le ore di quella giornata di maggio, e molto prima del crepuscolo, il 
cieco scese in giardino, accompagnato da Sofia. Passeggiarono un 
pezzo in silenzio: più volte Mattia interrogò se il sole si mostrasse 
ancora sull’orizzonte e si impazienti delle ciarle che facevano sul 
suo capo i passeri sul vecchio ippocastano. Finalmente quel ciara- 
mellio di vocine celianti scemò, e cadde quando il merlo gettò al 
vento la prima domanda lunga e melanconica. 

Allora Mattia prese Sofia per mano, e l’accompagnò fin sul- 
l’uscio, che metteva nella viuzza deserta. La ragazza volle tirare 
il catenaccio, ma non riuscì; e il vecchio le disse con un po’ di 
tremito: « sono ancora più forte di lei... » 

Aperto l’usciolo, Sofia si affacciò nella strada. 

— Non vi è nessuno, disse. 

Si andarono a mettere sulla panca più vicina. Il sole era pro- 
prio tramontato. I contorni delle cose cominciavano a sfumare, e 
il merlo continuava ad interrogare nel gran silenzio. 

Poi una bambina si affacciò nel piccolo vano dell’uscio soc- 
chiuso, si guardò intorno, mosse pochi passi barcollanti come per 
obbedire ad un eccitamento, poi si fermò e si volse. 
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Il cieco aveva sentito tremare nella propria la mano di Sofia, 
indovinò il resto, e subito rizzandosi in piedi e voltandosi verso 
l’uscio, disse con voce amorevole: 

— Bianca! 

Sentendosi chiamare per nome, la bambina tornò indietro; e 
allora Mattia chiamò con voce profonda: 

— Cesiral!... 


La sciagurata madre sì mostrò. Teneva il capo curvato sul 
petto e un fitto velo le nascondeva la faccia; appoggiò le mani 
sugli omeri della piccina, che si voltava a guardare ingenuamente. 

— Cesira? ripetè Mattia. 

— Sono qua. 

— Mi dia la mano, prosegui il cieco ; così mi parrà di vederla. 

Cesira sussultò a queste parole, e scorgendo Sofia che si teneva 
in disparte, fece l'atto di voler fuggire; ma si accontentò di assi- 
curare il velo nero, e porse una mano tenendo con l’altra sua figlia 
come per difendersi o per difenderla. 

Sofia notò che tutto questo era fatto con atteggiamenti teatrali; 
e notò ancora che la piccina continuava a guardare curiosamente. 

Il cieco si era commosso nello stringere la mano di quella donna, 
che, potendo fare una felicità grande, non aveva voluto. Le parlò 
con benevolenza: 

— Lei mi ha scritto d'una sventura; ma non mi ha detto quale 
sia. Se volesse dirmelo, se si potesse ancora rimediare... 

Il cieco aspettò una parola, che non venne. 

— Non me lo vuol dire?... 

Aspettò ancora; poi abbandonando la mano della madre, cercò 
il volto della bimba, di cui sentiva l’alito. 

— Dunque siamo intesi, disse mutando accento; me la piglio io. 

Così dicendo, attirava dolcemente a sè la testina, finchè la sentì 
appoggiata alle proprie ginocchia; la madre infelice esalò un sospiro 
lungo; la piccina continuava a guardare curiosamente ora l’uomo 
colla barba bianca, ora la mamma nascosta sotto il velo nero. 

— Ah! guanto sono disgraziata! mormorò Cesira. 

— Oh! sì; molto disgraziata, confermò Mattia, commosso; è la 
peggior disgrazia che le potesse toccare... voler rinunziare alla sua 
creatura... 

— Rinunziare, no, interruppe Cesira con accento drammatico; 
la mia figliuola, il mio sangue mi appartiene ancora; spero che lei 





PE’ BELLI OCCHI DELLA GLORIA 79 


mi permetterà un giorno di rivederla, di amarla sempre e che dirà a 
quest'innocente di non dimenticare la mammina, di volerle sempre 
bene, d’aspettarla, perchè essa verrà, verrà presto. 

Queste ultime parole furono mormorate appena; all'ultimo, vinta 
dalla commozione, la commediante pianse. Pianse propriamente. 

La bambinella, dilettata molto da questa scena, rideva. 

Mattia tacque; non già perchè non credesse a quell’ardore di 
palcoscenico, ma perchè la commedia, se era tale, aveva vinto lui 
stesso e gli levava di bocca le parole. 

— Si ricordi che la sua figliuola è in mano di un uomo di 
cuore, disse poi affannosamente; e se posso fare qualche cosa per 
la sua sventura... me lo dica subito. 

Allora Cesira baciò la mano del cieco; poi, con frenesia di- 
sperata, avvinghiò la piccina. 

— Ti ricorderai di mammina, non è vero? dillo, te ne ricor- 
derai? Mammina verrà presto, sai? presto presto. E scriverò a que- 
sto buon signore; e scriverò anche a te. 

— Una lettera che sia tutta scritta, che sia sigillata, e con 
francobollo... raccomandò la bimba. 


— Sì, sì, sì... 
Dette queste parole si guardò intorno, in silenzio, come per 


ricordarsi lungamente l’ora e il luogo. Le venne veduta Sofia, che 
in tutto quel tempo si era tenuta in disparte. 

— La raccomando anche a lei. 

E corse alla porticina, dove si fermò un momento senza vol- 
tarsi. 

— Se n'è andata? domandò Mattia, lisciando la testina di 
Bianca. 

— Addio! gridò per l’ultima volta Cesira voltandosi per man- 
dare un bacio alla ragazza. 

— Se n'è andata, rispose Sofia. 

Allora il cieco si accertò colla mano che la piccina non pian- 
geva, e le disse: 

— Figliuola mia; la mamma ha fatto per celia... ma tornerà... 
lo saif 

— Sì che lo so, rispose Bianca. 

— Ed ora non bisogna più piangere... 

La bambina mostrò il bel volto ridente. 

— Ora non piango più; ho pianto tante volte in teatro, quando 
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quell'uomo nero sgridava mammina; mammina era rimasta in gi- 
nocchio, e mi diceva: va, ora ricordati di piangere bene; era 
tanto bello; la gente batteva le mani, io faceva la riverenza. 

Il cieco ascoltava le parole ingenue, e gli pareva che già 
quella vocina avesse cantato in lui come la vecchia musica di 
Cimarosa e di Rossini. Era una vocina soave e lenta, frammezzata 
da respirazioni lunghe. Non gli veniva in mente dove nè quando 
egli ne avesse sentito la cadenza e il suono. 

Terendo con una mano la testa della bimba, volle dirigersi 
verso l’abitazione. 

— Sofia? chiamò a bassa voce. 

— Sono qua. 

— Rientriamo in casa; vuole? 

— E l'uscio del giardino rimane aperto? 

— È vero; mi faccia il piacere di chiuderlo lei. 

La bambina vide dar di catenaccio a quell’uscio e volle sa- 
pere come mammina avrebbe potuto tornare. 

— Passerà da un’altra porta, rispose Sofia. 

Nel breve tratto del viale, Bianca notò ancora che il vecchio 
tastava colla bacchetta i tronchi allineati nel viale di acacie. 

— Perchè fai così? 

— Perchè non ci vele, rispose Sofia, accarezzanidole il mento. 

— Perchè sono cieco, disse il vecchio. 

Bianca alzò la testina intelligente verso il suo nuovo amico, 
e le balenò negli occhi una curiosità pietosa. 

Ma dal canto suo, non abbandonando mai la mano di Bianca, 
anche Mattia aveva notato il passo incerto e un po’ sbilenco della 
bimba. 

Quando furono in salotto e il vecchio si fu accomodato nel 
canapè: 

— Ora lascia che io ti veda, disse; mettiti qua, fra le mie gi- 
noechia. Così. 

Dopo aver tastato le mani, ie braccia e il torace miserino 
della nuova figlia, Mattia ripetè che voleva vederla proprio. 

— Cominciamo di qui, annunziò celiando; e la bambina sen- 
tendosi afferrare il nasino, rise molto. 

Fu una lunga carezza; la mano leggiera dell’artista glorioso 


passò sugli occhi, sulla fronte, sulle orecchie, sulla bocca e sulle 
guancie della bambina. Poi si cacciò accortamente fra i ricciolini 
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biondi, e all'ultimo accostò al petto la testina che continuava a 
ridere. 

Sofia stava a guardare melanconicamente. 

— Ora che ti ho vista bene, voglio che tu sappia chi sono io. 
Io sono il babbo. 

— Il babbo? domandò la piccina incredula. 

— Si, il babbo; non ti è stato mai parlato del babbo ? 

— Mammina mi ha detto che era un bell’uomo... 

— E ti pare che io non sia bello? 

— Sì, sei bello anche tu; ma sei vecchio. 

— Ti pare? E perchè ti pare che io sia vecchio? Vedi un 
poco quanti capelli ho anch'io; ne ho tanti come te... 

— Sì; ma gli hai bianchi; e poi, vedi, qui non sei liscio come 
gli altri. 

Mattia ebbe l’aria di pensarci un poco; ma finì coll’arrendersi; 
e Bianca, contenta di averlo persuaso, disse trionfando: lo vedi! 

— Si, sì, lo ammetto; sono un babbo vecchio; non ho la fac- 
cia liscia; ma tu devi voler tanto bene al babbo vecchio, non è 
vero? 

La piccina rispose distrattamente fan/o; aveva messo gli oc- 
chi in faccia a Sofia, che la guardava con bontà. 

— Tu, come ti chiami? 

La ragazza la baciò in bocca, sugli occhi e sulla fronte con 
una tenerezza grande che non sapeva da che cosa fosse sugge- 
rita; poi rispose: 

— Mi chiamo Sofia, e ti voglio tanto bene. 

Bianca rispose tranquillamente che anch'essa glie ne voleva 
tanto. 

Mattia, continuando l’esame incominciato, disse: 

— Ora parla, dimmi qualche cosa. 

— Che cosa ti devo dire? 

— Parlami del paese dove sei stata, parla di quello che facevi 
in teatro. 

Bianca obbedì; e parlò di mammina bella, del teatro in cui 
essa aveva fatto tante parti, quando stava bene. Era una cosa 
tanto bella! Ma poi si era ammalata ad una gamba, e non aveva 
più potuto perchè era rimasta zoppina. Non se n’era accorto Mat- 
tia? Ma sicuro! egli non ci vedeva! Ma Sofia sì, se n’era accorta; 
ad una scarpina portava i tacchi alti alti, per non zoppicare, ma 
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tanto zoppicava ancora... Dunque, quando era sana, aveva fatto 
tante parti, e la gente le diceva brava, e una volta perfino le 
avevano regalato dei dolci e una bambola grande grande... 

— Che cosa altro vuoi sapere? Ti ho detto tutto... Ah! di mam- 
mina bella... 

E Bianca parlò di mammina bella, senza titubanza; disse che 
non la sgridava mai, ma che aveva tante cose da fare, imparare 
la parte, e poi fare la prova, e poi recitare... da un po’ di tempo 
era di malumore, forse perchè aveva la tosse. 

— Non sei tu che hai la tosse? 

— L’ho avuta, ma ora non l'ho più. | 

Mattia non insistè nelle induzioni per non abusare di quell’in- 
nocenza. 

La lasciò parlare un pezzo, finchè la chiacchierina fu inter- 
rotta più volte dallo sbadiglio. 

Allora Sofia domandò alla bimba: 

— Hai sonno? 

— Si, un poco... 

— Vuoi che ti metta a letto? 

— No, aspetto mammina; ha promesso di tornar presto. 

— Mammina è andata in teatro; tornerà tardi; quando eri in 
casa sua, a quest'ora sicuramente mammina ti metteva a letto per 
andare alla recita... 

Era verissimo; ma solo da quando era stata ammalata; prima 
no, perchè faceva la commedia anch'essa. 

Continuò un poco così, parlando a scatti, finchè il sonno la 
prese interamente fra le ginocchia del cieco. 

— Povero angiolo! disse Mattia a bassa voce dopo aver ascol- 
tato la respirazione tranquilla della piccina. Lei, Sofia, che cosa 
dice ? 

— Povero angiolo! confermò la ragazza. 

Per un po’tacquero; poi il vecchio volle sapere se la bimba... 
era bella... 

— È tanto bella, è proprio un amore. 

— È ricciuta, non è vero? 

Sofia disse di sì. 

— E bionda? 

La ragazza disse ancora di si. 

— Ha il nasino rivolto in su; ha la fronte ampia, nelle guancie 
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due fossette, le orecchie piccolissime... Lo so bene.. Ma vorrei 
sapere... 

—Se gli somiglia?... interruppe Sofia con tenerezza; è proprio 
il suo ritratto. 

Mattia non disse nulla; ma gli tremò la mano nel lisciare i 
capelli e la fronte dell’innocente. Era la prima carezza di nonno; 
e Sofia stette a guardare in silenzio, finchè il cieco disse: 

— Tito dovrebbe essere qui; e sono stato io a mandarlo via... 

La giovinetta continuò a tacere per non dire il proprio pen- 
siero che, dopo aver aspettato una parola di risposta, fu espresso 
meglio dal vecchio. 

— Non mi avrebbe dovuto obbedire; il suo posto a quest'ora 
era qui, e non sul lago di Lecco... 

— Si sveglia... disse Sofia; è meglio metterla a letto. 

Si prese in braccio la bimba, e le disse: 

— Ti mettiamo a letto. 

— Mammina, mormorò Bianca; dov'è mammina? 

— Mammina verrà dopo il teatro... 

Nell’attraversare le stanze, Sofia col suo fardello, il cieco dietro 
tentoni, la bimba si addormentò ancora; ma si svegliò del tutto 
quando fu nella cameretta che in avvenire doveva essere il nido 
delle due fanciulle. Disse a Sofia: 

— Qui è bello! Sei tu che dormi accanto a me?... Ma tu perchè 
non te ne vai? 

— Mi mandi via, disse il vecchio; hai vergogna di spogliarti 
in faccia agli uomini, non è cosi? Ma io sono cieco. 

— Non ci vedi proprio niente? domandò la bimba. 

— Proprio niente! 

Bianca si ricordò che non aveva detto l’orazione, e metten- 
dosi in ginocchio sul letto disse ad alta voce: 

« Signore, che siete nei cieli, mettetemi sulla buona via per 
arrivare sino a voi; benedite la mammina, il babbo e tutti i miei 
parenti. » 

Dopo di che lasciò che Sofia finisse di spogliarla e si cacciò 
nel letticciuolo. 

— Dammi un bacio, disse a Sofia. 

— E da me lo vuoi un bacio? disse il nonno. 

— Anche da te. Quando torna mammina, ricordati di dirle che 
sono stata buona... 
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Pochi minuti dopo la bimba dormiva placidamente. 

Allora Mattia parlò a sè stesso. 

— Ho fatto male a mandarlo via. Il suo posto era qui, era pro- 
prio qui. 

Dopo un breve silenzio disse a Sofia collo stesso accento: 

— Domattina mi farà il piacere di scrivergli che suo padre lo 
aspetta... che sua figlia lo aspetta. Me lo farà questo piacere? 

Sofia non ebbe tempo di rispondere, e il cieco, abbassando la 
voce, aggiunse: 

— Peccato di quella gambina! Lei ha visto bene che male ha? 
Non crede che si potrà guarirla? 

Sofia spiegò che la gambina destra era ben fatta, ma solo pa- 
reva colpita da atrofia, al paragone dell'altra; e perciò la bimba 
barcollava un poco nel camminare. 

Rimasero accanto al letticciuolo della fanciulla, fino a tarda 
sera; fu Mattia il primo a dire: 

— Me ne vado a letto; anche lei avrà bisogno di riposare. 
Buona notte. 

— Io l’accompagno, disse Sofia mettendo la mano in quella del 
vecchio. 

— Non si muova: Bianca potrebbe svegliarsi... Io so la mia 
strada, non posso sbagliare. Solamente, ho bisogno di un bacio... 
me lo dia. 

Sofia si rizzò in punta di piedi per baciare il vecchio sulla 
guancia, e Mattia, contento, si avviò diritto all’uscio che aprì senza 
far rumore. 

— Buona notte, disse ancora. 

La ragazza, senza pensarvi, volle fargli lume; ma appena si 
fu affacciata al lungo corridoio, vide seduto in un canto... chi mai? 
Tito in persona. Egli le faceva cenno di star zitta; intanto Mattia 
continuava imperturbato la sua strada, tastando colla bacchettina 
la parete. Quando il cieco fu entrato nello studiolo, Tito si levò e 
corse a Sofia. 

— Me la faccia vedere, disse. 


(Continua). 


S. FARINA. 




















GLI STATI UNITI DI COLOMBIA 


E LA VERTENZA ITALO-COLOMBIANA 


Le guerre civili, le insurrezioni, i mutamenti costituzionan, al 
Stato federale in unitario o viceversa, le alterne vicende d’anar- 
chia e di dispotismo, non sono nella meridionale, come nella cen- 
trale America, così straordinari avvenimenti, da richiamare sopra 
uno degli Stati suoi l’attenzione generale. Anche coloro che vi 
hanno relazioni d’interesse o d’affetto sono tanto abituati a cotesti 
avvenimenti ed alle conseguenze loro, da reputarli quasi naturali, 
come i fieri terremoti di quelle montagne. Due specialissime ca- 
gioni richiamano però l’attenzione nostra sopra uno di questi Stati, 
che tolse appunto il nome suo da Colombo, denominandosi così 
come alcuni avrebbero voluto denominare l’intera America. (1) 

Gli Stati Uniti di Colombia, divenuti dopo la costituzione uni- 
taria del 5 agosto 1886, la Repubblica Colombiana, ebbero ne’ due 
anni ora decorsi una seria vertenza coll’ Italia, che è oggi sud 


(1) Oltre alla Repubblica Colombiana, ebbero nome da Colombo: la Co- 
lombia britannica, una delle grandi divisioni del Dominion del Canadà; il 
distretto federale dove la repubblica degli Stati Uniti ha la sua capitale; 
il fiume Oregon, che più comunemente si chiama Columbia; Colombo, me- 
tropoli del Ceylan nell'India. Si chiama Columbia una contea degli Stati 
di Arkansas, Florida, Georgia, New-York, Ohio, Pensilvania, Wisconsin; la 
capitale dello Stato della Carolina del Sud; gli Stati di Luisiana, Kentucky, 
Missuri, Pensilvania e Tennesee hanno pure una città che chiamasi Co- 
lombia. 
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judice, ma per poco non condusse i due Stati ad un conflitto ar- 
mato. D’altra parte, le difficoltà dell'impresa, il numero degli Ita- 
liani che vi sono impiegati, e vi trovano quasi tutti la morte, sol- 
leva nuovi dubbi intorno all'apertura del canale di Panama, certo 
la più grande ed audace delle imprese umane. Al 1° luglio 1886 
erano stati scavati 25 milioni di metri cubi di terra con una spesa 
di 495,375,109, rimanendo sui 713,104,369 raccolti una somma di 
217,242,292 lire. Ma computandosi a 1200 milioni, il doppio del primo 
preventivo, la spesa necessaria per compiere i lavori, la Compa- 
gnia ha dovuto aggiungere alle azioni ed obbligazioni esistenti 
nuove obbligazioni a premi che allettassero il' pubblico. Il canale, 
che attraversa lo Stato colombiano dell’istmo, da Colon a Panama, 
è senza chiuse e senza tunnel; scavando 75 milioni di metri cubi 
sì aprirà una via d’acqua lunga 75 chilometri, larga da metri 23 
a 56, profonda 8 e mezzo. Saranno deviate le acque del Rio Cha- 
gres, che nelle piene s’inalzano sino a 14 metri, seco traendo im- 
mensi detriti, i quali presto otturerebbero il canale. Ma non di 
quest'opera ci proponiamo di parlare, per ora, sibbene della ver- 
tenza avuta dallo Stato dove essa si compie col nostro, e più delle 
presenti condizioni di un paese dove la nostra Italia, dieci volte 
più popolata, capirebbe da tre a cinque volte. Gli Stati dell’Ame- 
rica meridionale sono ben poco conosciuti in Europa, fuori d’al- 
cune notizie storiche e geografiche vaghe, spesso erronee, quasi 
sempre antiche, ed uno dei meno conosciuti è appunto questa Re- 
pubblica Colombiana. La quale, a giudizio di F. Lesseps, « in un 
giorno, certo assai lontano, dopo l'apertura del canale di Panama, 
potrebbe accogliere ed alimentare una popolazione di oltre cin- 
quanta milioni, mentre oggi uguaglia appena l'Olanda, che vi po- 
trebbe esser contenuta quaranta volte. » 


I, 


Se vero fosse che le nazioni somigliano sempre alla natura 
che le nutre, assai dovremmo sperare da un paese il quale siede 
sui due maggiori oceani, e sarà tra breve attraversato dal canale 
che li congiunge, da un paese dove trovansi sovrapposti tutti i 
climi, dove allignano tutti i prodotti, e cinque catene di montagne 
spiegate a ventaglio creano la più meravigliosa varietà di luoghi. 
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Ma a temperare gli entusiasmi di tanti ammiratori, da Colombo 
ad Eliseo Reclus e a F. de Lesseps, giovi ricordare le considera- 
zioni di Buckle e la storia di questo infelice paese. I suoi confini 
sono determinati dalla natura e dall’uti possidetis più che da trat- 
tati, che codesti Stati sono tutti restii a concludere, quasi prefe- 
rissero serbare, come di recente Perù e Chilì addimostrarono a 
note di sangue, facili pretesti di contese future. Ciascuno Stato 
reclama frattanto i confini che la Spagna aveva assegnati alle sue 
singole colonie, innanzi alla rivoluzione del 1810, questione a un 
tempo storica, scientifica, giuridica, se altra mai difficile, come 
dimostrarono Quijano Otero, Galindo, Arosemena, Pereira e le trat- 
tative corse col Costarica. Ma dove più preme, presso agli oceani, 
sui fiumi navigabili v'è aceordo, e a nessuno preme determinare 
esatti confini sulle Cordigliere appena accessibili, dentro le vergini 
foreste o fra gli sterminati impaludamenti di fiumi, come l’Amaz- 
zone, l’Orenoco, il Maragnon, il Rio Negro. Indi le diversità, in 
qualche punto assai grandi, delle carte geografiche. Il confine 
orientale, verso il Venezuela e il Brasile, incominciando dal punto 
dove il meridiano 70° 50’ Greenwich taglia il fiume Avallea, s’adagia 
lunghesso il meridiano medesimo per 570 chilometri, sino a’ monti 
Tunuky, di là volge ad oriente fino al fortino brasiliano di Mara- 
bitanas, segue il Rio Negro sino al confluente nell’ Uapo. Il con- 
fine meridionale colla Repubblica dell’ Equatore segue il Rio Uapo, 
dal confluente del Rio Negro a Jukeim, 50 chilometri sopra l’ Equa- 
tore, e da quel punto, una linea retta sino a Santa Teresa, a chilo- 
metri 50 sotto l’ Equatore, che taglia quasi nella sua metà. Questo 
secondo la carta di Habenicht e Koffmahn, pubblicata da Peternann 
nel 1882. Una carta colombiana del medesimo anno, là dove il me- 
ridiano 70° 50° Greenwich raggiunge il fiume Meta a 75 chilometri 
dal fiume Arauca, segue il corso di quello fino all’Orenoco, rimonta 
l’Orenoco fino al braccio di Casiquiari, che lo congiunge al Rio 
Negro; segue questo braccio e il Rio Negro sino al confluente del 
Cababuri; di là, in linea retta, raggiunge la laguna di Camapi, il 
braccio di Avatiparana e l’Amazzone. A sud corre lungo questo 
fiume sino al confluente del Napo, sul Napo fino al confluente del 
Coca e sul Coca stesso sino a Santa Teresa, punto comune a’ due 
tracciati. Trattasi di un territorio in gran parte affatto sconosciuto, 
grande poco meno della Spagna, intorno al quale la Colombia si 
intenderà a suo tempo, con negoziati o colle armi, col Venezuela, 
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col Brasile, col Perù e coll’ Equatore. Del resto, appena 295,613 chi- 
lometri quadrati possono dirsi abitati e coltivati; gli altri per 
1,035,412 sono //aros ardenti, deserti e freddi parancos, lagune e 
paludi, dove errano ancora gli ultimi avanzi degli Indi selvaggi. 

La Colombia si divide in tre parti, che hanno assai distinta 
fisonomia: l’una che direi istmica, la seconda solcata da tre catene 
di montagne con le loro infinite diramazioni, la terza piana, e corsa 
da fiumi numerosi e potenti. Soltanto nella seconda le montagne 
si elevano ad altezze insuperate e formano nodi e catene tra i 
quali non ci è dato ancora veder ben chiaro sulle carte geogra- 
fiche. Si staccano dal confine colla Repubblica dell'Equatore, dentro 
la quale si innalzano anche più, sino alle vette del Chimborazo; 
poi si allargano a ventaglio, così da formare fra le tre catene che 
sì vanno viepiù distinguendo e distaccando, i due maggiori fiumi 
colombiani dalla foce sino al mare il Magdalena ed il Cauca. I 
cittadini di Tuquerres e Ipiales, in sul confine equatoriano, vivono 
al di sopra dei 3000 metri sul livello del mare; e vedono innalzarsi 
sul confine, verso meriggio, il picco vulcanico di Cenubal a 5980 
metri. È questo uno dei sette coni fumanti, che minacciano talvolta 
città e altipiani, o coi loro terremoti determinano spaventose ro- 
vine, come funestarono sono pochi anni lo Stato colombiano di 
Antioquia. La catena occidentale corre pressochè parallela al li- 
torale, ad una media altezza di 2600 metri, projettando a destra 
ed a manca, come più s’abbassa, maggior numero di contrafforti, 
sino a che declina rapidamente verso il golfo d’Uraba e l'Atlantico. 
Qui il Paramillo, a 3370 metri è la più alta vetta conosciuta, ma 
troppe altre sono vergini, nonchè di piede, d'ogni computo umano. 
La Cordigliera centrale, parallela alla precedente, onde è divisa, 
quanto è lunga, dal corso del Cauca, ha una altezza media di oltre 
3000 metri, con frequenti meandri, tra i quali s'aprono i meglio 
abitabili altipiani dello Stato. Il picco di Huila, a 5700 metri, pare 
il più elevato della catena, ma anche la bella piramide fumante 
sulle nevi del Purace, e le vette nevose del Quindio, del Tolima, 
di Santa Isabel, di Ruiz, della Mesa de Herreo, che si aggruppano 
lontano appena cinque a seicento chilometri dall'equatore sono 
coperte di nevi e di ghiacciaje smisurate, sebbene nelle viscere di 
più d'uno muggano i sotterranei fuochi. La Cordigliera orientale 
dopo aver formato il picco di Cutangua (4600 metri) s’abbassa così 
da sovrastare appena di 800 metri alla valle superiore del Rio 
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Magdalena; ma al 4° lat. N. essa spinge ancora a 4810 metri il 
Nevado de Senna Paz, dopo il quale la catena si mantiene fra 3000 
e 3500 metri, projettando verso il piano immenso frequenti contraf- 
forti, e ad occidente vasti altipiani dove furono un tempo laghi, 
come nei bacini dove sorgono la capitale Bogota e Fusagasuga. Da 
questi altipiani, si staccano varie catene, la più orientale delle 
quali, la Suni Nevada de Chita, tocca da presso i 6000 metri, ed 
è la men conosciuta, mentre la Sierra de Rana si prolunga sino 
all’Atlantico, dividendo su 200 chilometri la Colombia del Vene- 
zuela. All'estremità di questa si attacca la Sierra Nevada di Santa 
Marta, una breve catena che formerà la delizia degli alpinisti di 
là da venire, perchè presso all'Oceano, sopra una superficie uguale 
a un quarto della Svizzera, eleva i suoi picchi coperti di nevai e 
di ghiacciaje sino al di sopra dei 5000 metri. 

Molti fiumi brevi, tortuosi, ma poderosi discendono per forre 
e cascate innumerevoli al Pacifico. Alcuni fra essi vennero stu- 
diati col proposito di aprirli a canale tra i due Oceani, e sono l’Atrato 
e il San Juan, navigabili per gran parte del corso, e divisi da uno 
spartiacque di men che dugento metri, mentre l’uno mette foce nel 
golfo d’Uraba, nell'Atlantico, l’altro poco sopra il 4° lat. N. nel Pacifico, 
recando ambedue tal copia d'acque, specie dopo le pioggie, da non 
aver paragone, neppur nei fiumi africani. Il maggior fiume della 
Colombia sul quale s'adagiano sette delle sue provincie, così che 
può dirsi la gran via dei commerci nazionali, è il Rio Magdalena. 
Dal Paramo de las Papas al mare, corre per 1800 chilometri, la 
metà accessibili ai più grossi vapori, mentre i minori salgono sino 
a 300 chilometri dalle sorgenti, e corrono parecchi dei suoi nu- 
merosi affluenti. Massimo tra questi è il Cauca, che dal Paramo 
del Buey, a 4550 metri, scende per 1350 chilometri a confluire nel 
Magdalena a valle di Mompos, navigabile solo nel medio suo corso, 
colpa le rapide che ostruiscono l’inferiore, dove il fiume dovette 
aprirsi una via dentro le ultime falde della Cordigliera. La Colom- 
bia, secondo i suoi geografi e i suoi diplomatici, si bagna anche 
nelle acque delle Amazzoni e dell’Orenoco; dalle sue montagne, tra- 
verso i contesi //anos discendono poderosi affluenti, l'Arauca, sul 
confine del Venezuela, la Meta, la Guaviara, lo Yavari, il Putumajo, 
il Napo e il Casiquiare, la celebre biforcazione dell’Orenoco, sco- 
perta da Le Condamine, per cui questo fiume versa una parte delle 
sue acque nel Rio Negro e per esso alle Amazzoni. Questi affluenti 
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sono navigabili per migliaia di chilometri, ma poco conosciuti e mal- 
fidi, causa le sterminate inondazioni. Sul Meta i vapori ascendono 
sino a Cabuyaro, a 165 chilometri da Bogota, e se vi fosse una via 
praticabile, come dalla valle del Magdalena, sarebbe il più facile 
accesso alla capitale. 

Ha la Colombia litorali estesissimi per ragione della conforma- 
zione sua, che è, chi ben la guardi, quella di una scure dentata, 
come si usavano nelle battaglie medioevali. Ma cotesti litorali sono 
dove inaccessibili per causa delle montagne che discendono a picco 
nel mare, dove prolungati dentro a questo con mortifere lagune, 
dove ugualmente fatali all'uomo per la mescolanza di acque dolci 
e salse sotto torridi climi. Pur le baie di Panama, di Buenaven- 
tura, d'Uraba, la foce del Magdalena ed altri punti accolgono di 
ogni parte grosse navi, e ad Aspinvall, come a Panama, sarà in- 
grandito il porto così che possano servire di anticamere al corri- 
toio tra i due massimi oceani. E sono anche pressochè deserti di 
abitanti, che non vi potrebbero vivere, mentre sul Pacifico, solo 
pochi Indi selvaggi, indarno tenuti in conto di sudditi della Re- 
pubblica, guardano da lungi l’isola di Gorgona, dove Pizarro si 
arrestava prima di gittarsi, coi 13 compagni che soli gli rimasero 
fedeli, nella impresa leggendaria. Gli arcipelaghi di San Blas — 
dugentoventisette isole che sono altrettanti boschetti di alberi di 
cocco — di Montigio, 400 isole, delle Perle, 144, tra cui la sola San 
Miguel degna di nota, e le altre isole perdute nell'Atlantico hanno 
così poca importanza, che è loro quasi superflua tutela la dottrina 
di Monroe. 

Un paese dove le città si elevano sino al disopra di 3000 metri, 
disteso fra l’ Equatore e il 9° grado di latitudine Nord, ha tutti i 
climi, e muove a riso chi lo descrive siccome « un paradiso, dal- 
l'onda uscito, » del pari che chi lo addita agli emigranti europei 
circonfuso di paure e di morte. Sul litorale del Pacifico, dove non 
possono penetrare i venti freschi di N. E. l'atmosfera è umida, pe- 
sante, immobile. Gli strati d'aria si rinnovano lentamente, e il paese 
è in un bagno costante di vapore. Il sole aspira nell’immenso ba- 
cino del grande oceano correnti di nubi, che subito dopo cadono 
in pioggie torrenziali. Ivi piove dieci, venti volte più che in Italia, 
il doppio a Bogota, il quadruplo sui litorali atlantici, e sono diluvi 
dai quali nulla si salva, che mutano l’aspetto dei fiumi, e di intere 
contrade. La temperatura sugli altipiani non si deve allontanare 
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gran fatto sotto i 10 e sopra i 25 gradi cent.; ma sull’Atlantico 
la media è di 27°; lungi dalle sue brezze, sale sino a 40, e nei 
N0tanos raggiunge calori che all'uomo bianco tolgono ogni vigore 
di corpo e di mente, e spesso la vita. « Il clima della Colombia 
nordica, scrive un autore non sospetto, il Pereira, può venir con 
siderato come salubre, se la popolazione agglomerata sugli alti- 
piani, dove ride eterna primavera aumenta assai rapidamente, e 
nelle terre più calde, dovunque il lavoro umano abbatte gli alberi, 
coltiva il suolo, il clima migliora e l’uomo vive in pace colla na- 
tura doma e schiava di lui. » Ma prima avverte: « In troppe valli 
palustri le malattie della pelle sono comuni. La lebbra, l’elefantiasi 
e molti altri contagi sono determinati dalle cause più diverse: pun- 
ture di insetti, cattiva alimentazione, nessuna provvidenza igienica, 
sozze abitudini e quella decadenza fisica che la promiscuità deter- 
mina in qualunque razza. In molte valli interne sono pur comuni 
il gozzo e il cretinismo, e nei //anos la popolazione è decimata 
dal vaiuolo e dalla rosolia. » Perciò conclude: « Non consiglio mai 
agli emigranti europei di andare nelle nostre terre incolte, sotto 
un clima cocente, perchè morirebbero tutti; li consiglierei di an- 
dare nei paesi elevati della montagna, se le comunicazioni fossero 
più facili e meno dispendiose. » (1) Come siano scarse, vedremo, e 
vedremo come manchino i mezzi di provvedervi, e più di queste 
nuocciano gli arbitrii ai quali lo straniero è soggetto in cotesta 
Repubblica, dove troppo sovente la libertà politica non è davvero 
meglio guarentita da capricci di governatori e da violenze di piazza 
che in Russia o nella Cina. 


II 


Prima di parlare dei presenti abitatori della Colombia gioverà 
ricordare il passato, dalla scoperta a’ dì nostri, ricordare le atro- 
cità della conquista, le ignominie della colonizzazione, l’eroismo 
della emancipazione; vedere come si formò questa nazione, e se- 
guire il progresso politico ed economico di un popolo chiamato 
d’un tratto, come per evocazione fantastica, alla vita e alla libertà. 

Nel 1502 l’istmo di Panama arrestò Colombo che lo aveva 


(1) Ricarpo S. PEREIRA, Les Etate Unis de Colombie. Paris, 1£83. 
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forse veduto quattro anni innanzi, e ne accolse la prima colonia, 
Veraguas, onde trassero titolo ducale i discendenti di lui. A questa, 
altre tennero dietro, e le scoperte seguirono non interrotte ad 
onta della viva resistenza incontrata dagli Spagnuoli sulle coste 
della Colombia, malgrado il valore indomabile di cotesta razza ca- 
raibica che le popolava e gli odii feroci che ai conquistatori pro- 
curarono le inaudite depredazioni, e la mala fede senza esempio, 
e malgrado le nuovissime difficoltà opposte dalla stessa natura. Così 
Balboa nel 1513 si tuffa armato nel Pacifico, prendendone teatral- 
mente possesso in nome di Spagna; così Pizarro ed Almagro muo- 
vono lunghesso il litorale colombiano alla conquista del Perù; così 
Simenes da Quesada imprendeva nel 1536 la conquista dell'impero 
dei Scibca, riuscendo agli altipiani di Bogota, mentre vi perveni- 
vano dal Perù e dal Venezuela i luogotenenti di Pizarro, alla ri- 
cerca di quel Dorado, che dovea essere il fatale miraggio di tutti 
i conquistatori spagnuoli. 

E dopo questo accorsero tutti, gentiluomini rovinati, venturieri 
volgari, fuggiaschi dalle galere, spostati di tutte le classi sociali, 
recando appena la lancia o l’archibugio, ed una bilancia per pesar 
l'oro. La storia dell'umanità non ha una pagina più ingiusta e 
crudele, più vigliacca e sanguinaria di questa della conquista spa- 
gnuola dell'America; nè mai l’aur? sacra fames suscitò più vivi 
gli istinti della belva umana. Uccisi o ridotti a servitù durissima 
gli Indiani, tratti d'Africa i Negri, indarno si costituirono tra i 
conquistatori municipi democratici, quasi ricordo dei perduti fuer0s 
di Castiglia e di Aragona. La più dura servitù politica si distese 
su questa, come su tutte le altre conquiste della Spagna; l’arbitrio 
del vicerè, dei presidenti, dei capitani generali era appena tempe- 
rato da quel juicî0o de residencia che diventò presto un nuovo e 
più odioso flagello. Si aggiunsero la inquisizione, la venalità di 
tutti gli uffici, il monopolio; vietata l'introduzione dei libri, fuor- 
chè se approvati dai Seminari, e punita, per esempio, la lettura 
della Storic d'America del Robertson; vietato di piantar viti e 
tutte l'altre produzioni che si potevano trarre di Spagna, e di ven- 
dere ad altri i prodotti del paese; le cariche tutte delle colonie 
comperate così che i funzionari miravano solo a far quattrini a 
spese degli sventurati coloni. Trenta governatori o presidenti della 
Suprema Awdiencia si succedettero dal 1550 al 1740, senza che la 
Nuova. Granata, che tale continuò ad essere il nome della colonia, 
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facesse un passo nella via del progresso. Gesuiti e domenicani domi- 
navano lo Stafg, e quel silenzio di morte era solo interrotto dalle 
violenze civili, dagli urli delle vittime tratte sui roghi, dalle stragi 
e dalle ruberie ingenti che pirati d'ogni nazione compivano in tutte 
le città del litorale. I reclami dei coloni indussero il re di Spagna 
a costituire nel 1735 il vicereame della Nuova Granata, che com- 
prendeva anche gran parte del Venezuela e dell'Equatore, suddi- 
viso in venti provincie. Tra i vicerè non mancarono uomini intel- 
ligenti e capaci grazie ai quali potè prepararsi quella generazione 
che dovea presto rompere il giogo di Spagna. I primi tentativi 
dei Comuneros del 17809 furono soffocati nel sangue, coi più infami 
tradimenti; ma le idee della Rivoluzione francese penetrarono anche 
là, e vane riuscirono le torture, le deportazioni, le violenze dei 
governanti. Dopo pochi anni, il 20 luglio 1810, mentre l’ Europa 
era tutta avvolta nel turbine delle guerre napoleoniche, scoppiò 
l’insurrezione che doveva spezzare per sempre le catene della po- 
litica servitù. Per trecento anni nulla si era fatto a favore delle 
colonie. Le famose mura di Cartagena che costarono 60 milioni di 
piastre, i conventi innumerevoli, le chiese, qualche ponte, qualche 
tronco di strada mulattiera, erano ben povera cosa, di fronte ai 
metalli preziosi tratti dalla colonia. « La Spagna, col più puro suo 
sangue (?), ci lasciò l’indomabile amore d’indipendenza e la lingua; 
ma altresì tutto uno sciame di condizioni sfavorevoli, le quali po- 
tranno modificarsi solo quando sarà diffusa l'istruzione e il lento 
lavoro di elaborazione delle varie razze ci avrà trasformati. » (1) 

Alla perfine, la rivolta scoppiò, vinse il debole presidio spa- 
gnuolo, e nel 1810 venne costituita una Giunta di governo di 37 
membri, e convocato un congresso 2 Bogota, il quale mise assieme 
in fretta una costituzione per la repubblica di Cundinamarca, la 
quale riconosceva il Re di Spagna e intendeva che il presidente, 
eletto dal Congresso, governasse in nome di lui. Ma ahimè, che su- 
bito si vide come non sapessero usare della libertà e dell’indipen- 
denza altrimenti che ai propri danni. Ad un governo debole, irre- 
soluto, tenne dietro subito la dittatura d’un generale e mentre i 
centratisti, da un lato, volevano un Governo unitario e forte, i 
federatlisti non reputavano possibile questo risultato altrimenti che 
dando alle provincie, lontane tra loro, prive di rapide comunica- 


(1) PerEiRA, Op. cit., 22, 23. 
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zioni, ampie e diverse, autonomia di Stati. Quello che nella Co- 
lombia, del resto, seguiva in tutta l’ America spagnuola, dal Messico 
alle rive della Plata; ed è ben lungi dal cessare ancora a’ dì nostri 
il fiero ballo che travolge ne’ suoi vortici le forze migliori di quelle 
repubbliche, in una continua alternativa di Confederazioni e di Stati 
unitari, per cui non sei mai sicuro che una di esse serbi ancora, 
mentre ne parli, l’ultima denominazione sua, più variabile dell’ultima 
moda di Parigi. 

Pure la lotta per l'indipendenza che subito si accese contro 
la Spagna ebbe gloriose pagini, e va anche in Europa famoso il 
nome di Bolivar, l'eroe il quale come scrisse Cantù nostro « rico- 
minciava alla testa di cinquecento soldati, la rivoluzione che Bona- 
parte lasciava soccombere in Europa, appoggiato a cinquecentomila 
veterani. » Così è memorabile la difesa opposta per quattro mesi 
da Cartagena alle flotte reali, soffrendo ogni tortura, e consegnando 
alla perfine al generale Morillo, che s’ebbe dal suo Re titolo di 
conte di Cartagena, ma dalla storia quello di f7gre reaze, nient'altro 
che un mucchio di rovine. Ed altre memorabili, eroiche lotte se- 
guirono; ma in quel succedersi di dittatori e di triumviri, in quella 
disperata anarchia, facile riusciva al Morillo restituire il paese 
sotto il giogo della Spagna, e compiervi quell’ecatombe feroce che 
tolse alla Colombia i suoi migliori cittadini, e non rispettò nè la 
virtù, nè la giovinezza, nè la scienza, nè la bellezza, tramandando 
alla storia la feroce risposta data dal Morillo al capo della grande 
spedizione botanica, che chiedeva di poterne riordinare le carte 
innanzi di salire al patibolo : « La Spagna non ha bisogno di scien- 
ziati. » 

Ma era venuto il liberatore. Bolivar, che i popoli colombiani 
venerano eroe nazionale, dalla città venezuelana ch’ebbe nome 
da lui, con soldati raccolti d’ogni parte d'Europa e d'America, tra- 
verso i valichi nevosi delle Ande, sfuggendo a cento conflitti, riu- 
sciva a dare agli spagnuoli una decisiva battaglia, la quale con- 
sentiva di proclamare il 17 dicembre 1819 l'unione della Nuova 
Granata e del Venezuela, nella repubblica di Colombia. Il primo 
Congresso, nell’entusiasmo della vittoria, provvide a rigenerare lo 
Stato, ma più a parole altisonanti, sì che presto, mentre Bolivar 
combatteva per la liberazione del Perù, il paese ricadde nell’anar- 
chia. E di nuovo s’alternano grandi disegni e gare meschine, per- 
che mentre Bolivar sogna una grande alleanza federale di tutta 
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quanta l'America centrale e meridionale, lo accusano di volerne 
essere il presidente e forse l’imperatore, e imperatore o dittatore 
frattanto della Repubblica sua, dove egli si mostra ostile a tutte 
le idee federali. Allora è un terribile imperversare di pronuncia- 
menti, di cospirazioni, di tradimenti, di guerre civili, e s'aggiunge 
la guerra colla Spagna. Perù e Bolivia sfuggono al liberatore, una 
congiura di federalisti tenta di disfarsi di lui, le provincie insor- 
gono, il Venezuela si distacca esso pure dall’unione e il distacco 
difende colle armi. I federalisti per tanto tempo compressi pre- 
valgono e Bolivar che si era ritirato ricusando la dittatura a vita, 
muore nel 1830, implorando nell’ultimo rantolo dell’agonia l'unione, 
lunione. Ma l'unione muore sulle sue labbra. La repubblica co- 
lombiana, creata da Bolivar genera sulla di lui tomba tre Stati 
distinti, e la Colombia, dimenticando persino il nome glorioso, di- 
venta la Repubblica della Nuova Granata. 

Santander primo presidente della Nuova Granata, arrabbiato 
federalista per contrastare i disegni di Bolivar, chiamato al po- 
tere, accetta la forma unitaria, anzi invita tutti i cittadini a sacri- 
ficare le loro discordie sull'altare della patria, «raccogliendosi nel- 
l’unico partito della libertà, sotto le istituzioni alle quali abbiamo 
giurato obbedienza». Infatti la Repubblica gode sei anni di pace 
sotto la di lui presidenza. Coi suoi talenti amministrativi e col suo 
rispetto delle leggi, qualità estremamente rare in quei tempi di lotta 
- dice uno storico nazionale - egli serba un posto distinto fra questi 
militari, che, a guerra finita, tengono la rivoluzione per fatta a 
loro profitto personale. Ma ritirato appena il Santander, si disegnano 
i due partiti, il clericale o conservatore e il partito liberale, e in 
occasione della soppressione di alcuni conventi, vengono alla ra- 
gione delle armi. Da allora la guerra civile fu, si può dire, in per- 
manenza, per un quarto di secolo, nella Repubblica, che provò tutte 
le forme di rivoluzione, tutte le qualità di poteri, passando dalla 
reazione coi gesuiti sino al socialismo pratico. Le costituzioni si 
succedevano, ugualmente effimere nel 1833, nel 1843, nel 1858, fino 
a che le idee federali trionfano nel 1858 ed una nuova Costituzione 
ordina la Confederazione granadina. Ma questa trova ancora fiera 
resistenza, sebbene il presidente Ospina dichiari nel suo Messaggio 
«creder utile che tutte le teorie siano sperimentate, affinchè il paese 
possa praticamente saggiare tutti i sistemi di Governo ». L'’esperi- 
mento în anima vili può ben proseguire dopo cotesta comparazione 
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ufficiale! Il Presidente e il Congresso cercano di salvare alcune 
delle tradizioni unitarie, ma allora lo Stato di Santander si ribella, 
quello del Cauca si ribella, Cartagena insorge, e ciascuno Stato si 
governa a suo modo. Il Presidente, le braccia al sen conserte, aspetta 
l'apertura del Congresso, aspetta che spirino i suoi poteri, e muta 
la giubba presidenziale nella casacca del soldato coi difensori della 
costituzione. Eleggono al supremo potere Arboleda, capo dei con- 
servatori del Cauca, che ritorna dallo aver vinto le truppe che 
l’Equatore aveva mandate a conquistare una parte di quello Stato. 
Singolare figura di presidente questa, che riflette come nessun'altra 
il carattere nazionale. Poeta sovrano, forse, della Columbia, egli 
era nato da una famiglia d’eroi. Nominato deputato, la rivoluzione 
lo gitta in un carcere. Fugge, è assediato nella sua stessa casa, 
si salva, torna alla testa di un esercito, soccombe e viene condan- 
nato a morte. Fugge di nuovo, ritorna, trionfa, disperde il Con- 
gresso col suo esercito vittorioso, e viene nominato presidente del 
Senato, poi della Repubblica. Ma passano appena pochi giorni che 
un altro generale lo vince, lo mette in fuga, ed egli viene ucciso 
dai suoi, a tradimento. Il nuovo Presidente Mosquera convoca una 
Convenzione, la quale, il 25 aprile 1863, vota la costituzione fede- 
rale degli Stati Uniti di Columbia, dichiarando che, fuor di questa 
«la legge naturale sarà quind’innanzi il solo Codice dell’Unione!» 
Naturalmente i liberali, prevalenti con Mosquera e col federalismo 
confiscano i beni del clero e vietano a questo persino l'esercizio 
del suo ministero, senza l'autorizzazione del potere civile. 
Secondo la costituzione federale dell'8 maggio 1863, il potere 
esecutivo spettava ad un Presidente eletto per due anni, che lo 
esercitava con 7 ministri: il potere legislativo a un Senato di 27 
membri, tre per ciascuno Stato, e ad una Camera dei Deputati di 
61 membri; il giudiziario ad una Suprema Corte di 4 giudici e 5 
supplenti eletti dalle Camere dei varii Stati. I nove Stati erano af- 
fatto indipendenti nel loro governo interno; ciascuno aveva il suo 
presidente, eletto per 2 o per 4 anni, la sua Legislatura e la sua 
Alta Corte di giustizia. I municipii erano organizzati colla mag- 
giore autonomia; tutte le funzioni pubbliche elettive ; elettivi anche 
i giudici. Il Presidente non aveva alcuna ingerenza nel potere le- 
gislativo, tranne quella di fare alle proposte di legge venute dal 
Congresso le sue osservazioni, che quello poteva tenere in nessun 
conto; solo il Congresso aveva la facoltà di dichiarare la guerra. 
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Queste precauzioni contro il potere esecutivo si spiegano in un 
paese, dove esso è quasi sempre conteso tra generali, che sono 
numerosi come nessuno crederebbe, mentre, sul piede di pace, non 
si hanno più di tre o quattro mila uomini. Era dunque lecito spe- 
rare che con cosifatta costituzione si sarebbe potuto chiudere alla 
perfine il tempio di Giano. Vane speranze! Il] Congresso fa le leggi; 
ma se ad uno Stato alcuna non piace si ribella, improvvisa gene- 
rali e legioni, e spesso avviene che dopo cinque minuti di fuoco, 
durante i quali nessuno soccombe, un corpo d’esercito è comple- 
tamente battuto e fatto prigione. Nei singoli Stati, poi, specie a 
Panama, l'instabilità dei governi è tale, da compromettere persino 
i buoni rapporti internazionali. Parecchi Stati, a quando a quando, 
si proclamano indipendenti e durano di fatto tali parecchi mesi, 
di fronte all’impotenza del governo centrale. Nel 1866 il generale 
Mosquera, presidente per la terza volta — l’esempio di Washington 
non ha punto giovato alle altre repubbliche americane — contrae 
prestiti in Inghilterra, ricusando di far sapere come ne impiegherà i 
proventi, porta via dalle chiese gli oggetti d’oro e d’argento de- 
stimati alla celebrazione del culto, e annulla, di suo capo, le leggi 
di parecchi Stati. Nel 1867 il Congresso, a sua volta, annulla l’opera 
del presidente, e costui convoca la guarnigione, scioglie il Con- 
gresso e proclama Bogota città federale, separata dallo Stato di 
Cundinamarca. Quasi non bastasse, introduce il morfopolio del sale, 
sopprime, 0 poco meno, la libertà deila stampa, vende, dicono, l’al- 
leanza della Colombia col Perù: sino a che il vice-presidente Acosta 
lo arresta e lo trae davanti al Congresso che lo danna all'esilio 
e alla perdita dei diritti civili. Dopo quell’anno i presidenti si suc- 
cedettero abbastanza regolarmente. Gutierez soffocò un’altra guerra 
civile in sul nascere; Salgar provvide all'istruzione, al credito, e 
cominciò a volgere l’attività del paese alle comunicazioni ferro- 
viarie; Morillo Toro secondò altri progetti di grandi opere pub- 
bliche, Santiago Perez vide manifestarsi in tutto il paese una 
nuovissima attività commerciale e industriale; Parra firmò con 
Lesseps la convenzione pel canale interoceanico, consentendo alla 
perpetua neutralizzazione della regione istmica ch’esso attraversa; 
Trugillo incominciò a pagar i grossi debiti; Nugnez incoraggiò 
molte imprese pubbliche ed ottenne alla fine che la Spagna rico- 
noscesse la Colombia come Stato; infine Zaldua, eletto per il biennio 
1883-84 neppur ebbe competitore. Ma andrebbe errato chi credesse 
Vol. XI, Serie IU — 1 Settembre 1887, " 
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che la Colombia abbia goduto vent'anni di pace. A non parlare 
delle insurrezioni locali fatte a mano armata, degli arbitrii delle 
autorità e delle licenze della piazza, due guerre civili travolsero 
di nucvo nel loro turbine funesto la Repubblica. Nel 1876 gli Stati 
di Antioquia e di Tolima, dove il governo era nelle mani dei con- 
servatori, dichiararono la guerra al governo federale che aveva 
soppresso l'insegnamento religioso nelle scuole. Fu quasi una guerra 
religiosa, e per un anno settantamila uomini, tutti figli di una patria 
medesima, si trovarono in campo gli uni contro gli altri, con danno 
immenso per la Repubblica, sospendendo l’attività economica, ag- 
gravandone il debito, arrestandone il progresso. Nel 1884 la guerra 
civile scoppiò di nuovo, e questa volta i conservatori prevalsero, 
e a loro capo si trovò quello stesso Nugnez, già democratico ed 
ora clericale, dicono, per ottenere dal papa l’annullamento d’un 
primo matrimonio, quando ne aveva già contratto un secondo. 
Coi conservatori prevalsero le idee unitarie, e la costituzione del- 
l'8 agosto 1886 mutò gli Stati in Dipartimenti, introdusse le ele- 
zioni a doppio grado, e ristabilì tutti quei benefici che al clero e 
alla religione si erano venuti successivamente sottraendo. 


III. 


Secondo le ultime notizie ufficiali, la popolazione della Repub- 
blica Colombiana ascendeva nel 1881 a 3,120,166 abitanti. (1) Ma 
è inutile affastellare cifre precise, in uno Stato dove i censimenti 
si fanno a occhio e croce, da privati cittadini che considerano 
l'ufficio come un onere, fra mille pregiudizii. Perciò il Pereira cal- 
cola la popolazione a 4 milioni, tra i quali trecentomila indiani che 
vivono nella più selvaggia indipendenza. (2) Al tempo della con 
quista spagnuola erano otto milioni. Nel 1797 la Colombia, nei suoi 
presenti confini, aveva appena 1,250,000 abitanti e la guerra per 
l'indipendenza li ridusse appena al milione. I censimenti ufficiali, 
fatti a quel modo che ho detto, ne constatarono 1,932,279 nel 1843, 
2,243,054 nel 1851, 2,910,813 nel 1871, le quali cifre dimostrano che 


(1) Anuario estadistico de los Estados unidos de Colombia por 1883. 
(2) PeRkiRA, Op. cit, pag. 77-78. 
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la popolazione raddoppia ogni mezzo secolo: lento cammino, invero, 
per raggiungere i 50 milioni preconizzati da Lesseps. 

La composizione etnica di questa popolazione è la migliore il- 
lustrazione della sua storia. Non frughiamo le antichità preistoriche, 
per quanto così vivamente illuminate dal Bancroft e dagli altri 
ch’ ebbero a studiare gli Aborigeni dell'America. Quando gli Spa- 
gnuoli si affacciarono agli altipiani di Cumdinamarca vi trovarono 
un popolo così civile come quelli che avrebbero dovuto sorprenderci, 
colla civiltà loro meravigliosa, nel Perù e nel Messico. I Cibcias o 
Muiscas erano una razza forte e coraggiosa, dedita all'agricoltura, 
fiera, come sono particolarmente i montanari, della sua indipen- 
denza. Sapevano costruire ponti e strade come i Romani, edificare 
templi magnifici, scolpire statue, tessere e tingere il cotone e la 
lana ed avevano ornamenti splendidi e tesori degni dell’avidità 
dei conquistadores, che vi avrebbero raccolta la somma, per quei 
tempi enorme di 20 milioni. Si dicevano autoctoni, e la civiltà loro 
derivavano da un Bocica, contemporaneo di Quetzacoatl e di Manco- 
Capac; oltre agli Iddii nazionali, adoravano il sole e la luna ed 
offrivano loro sacrifizi cruenti. Avevano governi assoluti come 
quelli dell'Asia e teocratizzanti del pari, leggi severissime, costumi, 
vesti, abitazioni affatto primitive, e primitivo anche il modo di 
nutrirsi. Pur conoscevano tutti i metalli più utili, eccetto il ferro, 
e negli scambi si servivano specialmente di piccoli lavori in oro, 
rappresentanti uomini, scimmie, ranocchi, di assai graziosa fat- 
tura. Si incontrano dovunque in questo paese iscrizioni gerogli- 
fiche, e sulle roccie granitiche sono scolpite colossali figure di 
coccodrillo e di tigre. Nelle valli di Bogota, di Tunga, di Cauca, 
furono scoperte curiose criptografie, che si direbbero una grossolana 
carta geografica del paese. « Ad ogni passo, insomma, conclude il 
Nadaillac, si scorgono le vestigia di una razza scomparsa, d’una 
civiltà ecclissata per sempre, e siamo assolutamente impotenti a 
dire di dove venissero, come prosperassero e decadessero queste 
razze, Oggi rappresentate da pochi selvaggi miserabili e randagi, 
che vanno scomparendo. » (1) 


(1) L'Amérique prehistorique, Paris, 1883, pag. 460-467 — Cfr. anche 
Rastian, nella « Zeitschrift der Gesellschaft fiir Erdkunde » di Berlino, 
1878. — AmeGuINo, La Ant.qu. des Hombre, I, 92. — I. Acosta, Compendio 
historico del descobrimento y colonisacion de la Nueva Granade, Paris, 1848. 
Dr. Sarrray, Voyage è la Nouvelle Granada, nel « Tour du Monde » vo- 
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Ogzgidì la Colombia, come gli altri paesi dell'America è popo- 
lata di uomini diversi. E la diversità è grande, sebbene cessata 
da un pezzo la tratta, e quasi nulla l'immigrazione europea, in 
uno Stato che nulla fa per allettarla e neppur le procura quel 
bisogno supremo d’ogni gente, ma più di chi cerca fortuna col la- 
voro, l'ordine sociale. La razza europea e la nera determinarono 
mescolanze infinite, e aggiunsero le buone e le cattive qualità loro 
a quelle degli antichi abitatori del suolo. 

La popolazione si compone almeno per metà di meticci, usciti 
dall'unione di bianchi e d’indiani, la quale fu per molti anni dopo la 


= 


sonquista quasi la sola possibile, perchè ben poche donne trassero 
d'Europa dietro agli audaci che compirono e mantennero la con- 
quista. La razza bianca pura comprende appena la quinta parte 
legli abitanti, la piu attiva e fiera, rappresentata dagli elementi 
lominanti nelle maggiori città, e da quel tipo del //anero che vive 
nelle pianure sterminate ad oriente delle Ande, figliolo vero del de- 
serto e della selvaggia natura che lo circonda, eroicamente fiero. 
Altrettanti sono i discendenti degli antichi indiani, colore del bronzo, 
n gran parte selvaggi, contenti della loro misera sorte e indif- 
ferenti davanti a qualsiasi pericolo e alla morte, dove stanziali, 
dove erranti attraverso gli spazii con le donne che hanno quasi 
nulla di muliebre, neppure la bellezza del viso e gli affetti dell'animo. 
bai bianchi e dai neri nacquero, anche in questo paese, mulatti 
e zambi furono generati da neri e da indiani, razze robuste, in- 
telligenti, voluttuose, poetiche, spesso, pel selvaggio costume, ri- 


vali delle fiere dei loro boschi appena penetrabili. Restano ancora 


forse un centomila neri, ben lungi dallo aver subito quei contatti 
civili, che nella settentrionale America dileguarono i dubbi intorno 
alla possibilità di lor razza. 

Abbiamo ricordato come i seguaci di Pizzarro e di Cabral fos- 
ero diversi dai padri pellegrini della Nuova Inghilterra. Erano 


tanto nobili ed alte le cagioni che trassero in America gli anglo- 


sassoni, guanto ignobili quelle che vi condussero spagnuoli e por- 


oghesi, ed il peccato originale, nella vita delle nazioni, neppur si 


cancella col battesimo del sangue; bisogna che si nasconda, come 


me XXIV. XXV e XXVI. Per gli opportuni raffronti con altri popoli del- 


l'autica America si vegga specialmente la grande opera del Bancrort, Na- 
es Races of Pacific States, ecc. 
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per le nazioni europee, nella nebbia della mitologia preistorica. La 
sete insaziabile dell'oro colò di una in altra generazione, e neppur 
il sangue eroicamente versato per l'indipendenza potè calmarla. 
Così nelle guerre civili che tennero dietro a quella lotta, si sca- 
tenarono colla furia di una libertà da tre secoli compressa gli ele- 
menti rabbiosi della natura spagnuola, e si videro tutte le colpe 
lerivate da quel peccato di origine. Slanci generosi e crudeltà 
inaudite, nobilissime aspiraziom di libertà e rapine vergognose, 
temperanze da arabo ed orgie romane; ambizioni senza freno; ge- 
nerosi e folli martirii; tutto, insomma, il fermento tumultuoso di 
una natura ricca, passionata, che nulla nascondeva, nulla temeva 
e tutto voleva. Non fanno certo difetto la forza del carattere, la 
tenacità del volere, l'indipendenza di opinioni; una attività rab- 
biosa scoppia, sbuffa, come un vulcano fra i lunghi ozii, consen- 
titi dalla mancanza della vivificatrice aria dei bisogni umani. La 
ricchezza degli elementi etnografici, la loro straordinaria mobilità, 
i continui rivolgimenti politici, danno a tutta questa società sud- 
americana l'aspetto della più gaja e spensierata giovinezza. La mo- 
bilità somma degli ordinamenti sociali, dei vincoli dell'amicizia, 
dei balzi della fortuna rendono impossibile quell'atmosfera tran- 
quilla che circonda la famiglia europea. Quella società vive in una 
indolente gajezza, e della sua indolenza beata fanno fede il governo, 
le leggi, le abitudini della famiglia, il sonnecchiare delle industrie 
e delle scienze, insomma, tutta la vita, dallo sbadigliare frequente 
sino all’indifferenza colla quale i due vecchi cannoni spagnuoli 
salutano brontolando il nuovo Presidente. Li rende longanimi e 
pazienti la deficienza dei mezzi di comunicazione, per cui viag- 
giano, e si può dire, vivono a cavallo, a piacer loro, arrestati 
talvolta per settimane dalle piene de’ fiumi, se non possono vali 
carli sui ponti di corde d’agave, 0 per mezzo delle faravita. 
Nella vita politica le incoerenze, i pentimenti, le apostasie sono 
comuni; la morale politica è così elastica che consente a ciascuno 
di seguire tutti i capricci della fantasia. E nessuno può lanciare 
la prima pietra. Tale è il tramestio degli avvenimenti e delle opi- 
nioni, tale il rapido succedersi de’ partiti e de’ governi, che nessuno 
può diventar uomo di Stato, lasciare una impronta nella storia. 
L'anima vile nella quale sperimentano, come fossero scienziati nel 
gabinetto loro, spesso irritata e impaziente si ribella, e impedisce 
che l'esperimento diventi arte o l'arte si elevi a scienza. Perciò 
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pochi proseguono l'ambizione per l'ambizione, ed anche la politica, 
come tutto, non è che una speculazione, un modo di far fortuna, coi 
lauti stipendi, colle sinecure magnifiche in tutti i modi. 

Queste considerazioni mostrano come delle condizioni econo- 
miche dello Stato colombiano sia presto detto. Ricchissima è la 
natura, e l’uomo poco adatto allo sforzo che il bisogno determina. 
Nelle terre calde prosperano il cacao, che chiamano cibo degli dei, 
lo zucchero, la palma, il grano che dà un prodotto favoloso, l’in- 
daco, il cotone, le gomme, e una varietà sterminata di legni pre- 
ziosi e di piante medicinali, che alimentano una ricca esportazione. 
Sui litorali del mare, nel fondo delle immense foreste crescono il 
manzanillo ed altre piante avvelenate, la ceiba si sviluppa accanto 
alla guadua, il gigante delle graminacee, e la vista è abbagliata 
dai fiori splendidi crescenti sotto alle palme che sembrano vasti 
edifici ciclopici, fra le liane smisurate, in mezzo agli inebbrianti 
profumi delle liliacee, mentre la terra è sparsa delle frutta più de- 
liziose. La regione temperata, sino a 2300-2600 metri, accoglie nella 
sua eterna primavera molte piante tropicali, cui s'aggiungono la 
china e il caffè, e molte piante delle zone temperate di Europa. 
L'aria è imbalsamata da mille profumi; le felci arborescenti si al- 
ternano ai vecchi tronchi tra i quali pendono in aggrovigliamenti 
vasti le liane, spiegando tutta la pompa delle orchidee e delle 
passiflore. Ed anche abbondano legni utili all'industria, alla me- 
dicina, all'alimentazione dell’uomo, ricchezza appena sfruttata. La 
zona fredda accoglie le produzioni europee, la patata ed il fru- 
mento, il gelso e la vite, tutti i nostri legumi e tutti i nostri fiori, 
sino a che, a 3500 metri la vegetazione arborescente vien meno, 
e dopo la genziana, dopo le foglie vellutate ed argentee dell’espe- 
letia vengono i licheni che coprono le roccie e vanno a nascon- 
dersi sotto il vergine manto delle nevi eterne. 

Anche la fauna, come la flora, si distingue secondo i climi, Il 
mare minaccia l'uomo coi frequenti pescicani e lo arricchisce colla 
tartaruga e colle perle. Nelle foreste inesplorate vivono sovrani il 


jaguar, la tigre nera, volteggiano sugli alberi popoli di scimmie, 
e l’aria echeggia dei loro urli e delle strida acute e penetranti dei 
pappagalli e degli scojattoli. Presso ai fiumi i caimani, tra l’erbe 
i più terribili e insidiosi serpenti, e dovunque insetti velenosi 0 
devastatori, nemici dell’uomo e delle opere sue, mentre brillano come 
splendidi zaffiri farfalle di meravigliosa bellezza e uccelli dai più 
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smagliantico lori. Più in alto parecchie di coteste specie spariscono, 
i loro colori sono meno vivi, e incominciano a vivere gli animali 
utili recati dai coloni europei, sino a che sulle alte vette librasi so- 
vrano l’avoltojo, che la Repubblica inquartò nel suo stemma na- 
zionale. 

Incomparabile è la ricchezza minerale della Colombia. Il solo 
Stato d’Antioquia estrae ogni anno dalle viscere di cotesta terra 
meravigliosa per 10 milioni di lire d'oro; ma se ne trova in quasi 
tutti gli Stati, nelle viscere dei monti, nelle sabbie dei fiumi. Così 
si trovano numerose miniere di argento, ferro, rame, piombo, e 
a più di duemila metri sul livello del mare, nello Stato di Cundi - 
namarca, si estrae il salgemma da depositi che sono tra i più ricchi 
del mondo. Gli smeraldi di Muzo sono i più apprezzati e non man- 
cano miniere di diaspri, granate, cristallo di rocca; forse sì tro- 
veranno diamanti, se quelle montagne sono di così antica forma- 
zione da chiudere nel loro seno ossa di elefanti e di mastodonti, 
e conchiglie fossili a tremila metri sul livello del mare. Ma le sono 
tutte ricchezze trascurate, almeno tenute in poco conto, perchè 
mancano i capitali, le cognizioni scientifiche, l’attività necessaria 
ai lavori minerarii, e gli stranieri non sono punto allettati a portare 
in un paese così poco sicuro e così poco benevolo verso di essi 
i capitali e l’attività loro. 

Per comprendere quanto sia scarsa la vita economica di questo 
paese basta vedere come i mezzi di comunicazione manchino pres- 
sochè del tutto, dove natura non soccorre coi litorali portuosi e 
coi fiumi navigabili. Sono in tutta la Repubblica 225 chilometri 
di ferrovia, una delle quali, di 75 chilometri, attraverso l istmo di 
Panama costruita da trent'anni per soddisfare a quegli urgenti 
bisogni del commercio internazionale, cui provvederà tosto o tardi, 
ivi presso, il canale interoceanico. Le altre sono piccole linee, co- 
struite per collegare alcune città ai vicini porti del litorale, Sa- 
banilla a Barranquilla (28 chilometri); Puerto Villancizar, sul fiume 
Zulia, che adduce alla laguna di Maracaybo, a Cuenta, l’emporio 
dei commerci col Venezuela, completamente distrutta insieme agli 
abitanti dal terremoto del 1875, ricostruita poi e già fiorente (54 
chilometri); da Buenaventura, il miglior porto del Cauca a Cordova 
(20 chilometri), stazione provvisoria sulla via che condurrà a Calì, 
la maggior città della provincia, attraverso le Ande; da Puerto 
Berrio sul Magdalena a Zabaletas (32.5 chilometri); ferrovia che si 
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condurrà fino a Medellin, capoluogo dell’Antioquia; un’altra linea 
passa del pari dalle rive del Magdalena a Tocaima (29 chilometri), 
e riuscirà tosto o tardi alla capitale; dall’opposta riva del Magda- 
lena su per la valle del Saldagna muoverà la via per Cali e il 
Pacifico, attraverso i più alti valichi delle Ande. Ma frattanto, dove 
non sono fiumi navigabili è giocoforza viaggiare a schiena «di mulo, 
e il Pereira consiglia di portare seco dall’ Europa le selle, prov- 
vedendo a non recar che piccoli bagagli e buona scorta di prov- 
vigioni, tanto più che la dogana fa pagare 3.25 lire al chilo lordo 
tutto quanto oltrepassa i 100 chili cui si ha diritto in franchigia. 
In qualche luogo i sentieri attraversano passi elevati sino a 3675 
metri, dove, dice il medesimo consigliere, bisogna essere molto 
modesti e prudenti, e credere che per quanto intelligente sia un 
viaggiatore, la sua mula ne sa più di lui. » Si aggiunga che il 
prezzo dei trasporti per ferrovia, sui battelli, a derso di mulo sono 
carissimi; che molte strade attendono ancora esploratori e scien- 
ziati, prima che possano percorrerle i trasporti ordinari, si tenga 
conto della tripla catena di montagne, delle paludi, dei fiumi e delle 
loro piene, dei //an0os sterminati, e si comprenderà quanto le vie 
di comunicazione contribuirebbero alla ricchezza e alla civiltà del 
paese, e in pari tempo come il problema della loro costruzione sia 
per ora poco meno che insolubile. 


Dv. 


Ad onta di condizioni economiche così poco seducenti, e seb- 
bene la libertà, confusa troppo sovente colla licenza, non consenta 
aleuna sicurezza alle persone ed agli averi, alcuni stranieri si ven- 
nero successivamente domiciliando nella Colombia, attivandovi 
vaste intraprese. Inglesi costrussero le ferrovie; un tedesco ha 
aperta e per molti anni esercitata la navigazione sul Rio Magda- 
lena, e nelle città del litorale e nell’interno penetrarono anche al- 
cuni italiani, senza tener conto dei numerosi operai di nostra gente, 
sedotti, pur troppo a lavorare e morire nel canale di Panama. Fra 
quali Emilio Cerruti, di Torino, aveva fondato sin dal 1869 una 
casa di commercio a Buenaventura, e poi altre case succursali a 
Palmira, a Popayan, a Cali. portando in quest'ultima città il contro 


della propria attività dedicata al commercio della china, delle gomme 
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elastiche, alla coltura di vasti latifondi e di alcune miniere d’oro. 
Mentre dimorava a Buenaventura aveva anche rappresentato in 
quel porto la patria sua. Senonchè in sulla fine del 1884 scoppia- 
rono negli Stati di Bogotà e di Santander le prime sommosse che 
dovevano condurre alla guerra civile. Nel Cauca erano allora al 
potere i clericali, e subito si tennero segrete adunanze per abbat- 
tere il governo. E. Payan, presidente dello Stato e capo del partito 
clericale sorprese gli uomini più influenti del partito avverso a 
Calì, e li fece tutti arrestare. 

Frattanto nello Stato di Panama le truppe del Governo nazio- 
nale, allora in mano dei liberali, avevano conseguito così rapidi 
successi, che poterono muovere contro il Cauca, entrare in Calì 
pochi giorni dopo che i liberali della città erano stati gittati in 
carcere, liberarli, mettere al loro posto i capi di parte clericale, 
ed instaurare in quella stessa città un Governo conforme alle loro 
idee. Ma Payan, ritiratosi per breve tempo nelle montagne, vi or- 
ganizzò un nuovo esercito, mosse contro il governo insediato col- 
l’aiuto delle autorità federali e instaurò il proprio potere, contri- 
buendo poi alla vittoria definitiva dei conservatori in tutta l'Unione, 
ed alla proclamazione della nuova costituzione del 1886 collo Stato 
unitario. 

In questa guerra civile, molti sudditi stranieri ebbero a sof- 
frire danni gravissimi, e tra essi anche gl’italiani dimoranti a Pa- 
nama, a Colon ed altrove. Ma più di tutti danneggiato fu il Cerruti, 
accusato dal Governo clericale del Cauca di parteggiare per gli 
avversarii, e di fornire loro armi ed altri mezzi di difesa. In se- 
guito a queste accuse truppe del Governo, 1°8 febbraio 1885, in- 
vasero la sua tenuta di Salento, e fecero man bassa di quanto vi 
si conteneva e non credettero di distruggere. Pochi giorni dopo 
veniva pure assalita la sua casa in Calì, suggellati i magazzini, 
ed ogni aver suo devoluto allo Stato, sotto l’imputazione di avere 
apertamente favorito i ribelli. Queste ed altre gravi accuse pro- 
palate ad arte contro il Cerruti provocarono contro di lui, contro 
la sua famiglia ed ogni aver suo le più minacciose dimostrazioni. 
Anche le proprietà del Cerruti a Popayan ed a Palmira furono 
confiscate e i suoi creditori diffidati a pagare invece allo Stato. 
Chi mai poteva dubitare, di fronte a siffatto procedere del Governo 
colombiamo verso una rispettabile casa di commercio straniera, 
che il capo di essa si fosse veramente condotto in modo non con- 
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forme ai doveri internazionali ed alla qualità sua? Lo accusavano 
precisamente (1) di aver eccitato le turbe (sic) perchè non obbe- 
dissero agli ordini delle autorità legalmente costituite; di aver 
aiutato ì rivoluzionarii in ogni maniera; di aver proposte e ap- 
poggiate canditature avverse al Governo, nascosto armi e muni- 
zioni, accettato impieghi dal cosidetto governo provvisorio, ese- 
guiti, infine, altri atti di ribellione contro il potere esecutivo del 
Cauca. Può darsi che l’unico delitto del Cerruti fosse di essersi ar- 
ricchito nel paese; ma davano qualche apparenza alle accuse i rap- 
porti numerosi di lui con influenti personaggi, e forse le rende- 
vano più accanite i debitori, ben lieti d'avere un pretesto per non 
pagarlo. I sospetti contro il Cerruti e le accuse della voce pub- 
blica si comprendono di leggieri, solo che si pensi al fatto che nel 
1880 era stato portato alla Presidenza del grande Stato del Cauca 
il generale Hurtado, amico del Cerruti e suo socio d’affari. Giova 
anche ricordare che egli si trovava da ben 17 anni nella Colombia, 
che vi aveva estesi rapporti non solo di interessi ma di famiglia; 
che aveva agenti e rappresentanti in molti luoghi e con personale 
assai numeroso: a dir breve, le apparenze erano contro di lui, e 
lo erano tanto più in un paese dove la libertà di stampa, il se- 
greto telegrafico, l'indipendenza della magistratura, la sicurezza 
delle persone e degli averi sono guarentigie affatto illusorie, causa 
le continue rivoluzioni, i frequenti mutamenti di Governo, la con- 
tinua alterna vicenda di anarchia e di dispotismo. 

Ma cerchiamo di riassumere i fatti, sino dal momento, nel quale 
la vertenza acquistò carattere internazionale. (2) Appena colpito 
negli averi suoi e minacciato, il Cerruti ne informò il rappre- 
sentante italiano in Bogota ed il ministro degli affari esteri a Roma, 
mandando a quello, successivamente tutte le giustificazioni che 
credeva opportune a ribattere le accuse che si andavano accumu- 
lando e propalando contro di lui. (3) Il rappresentante italiano a 


(1) Lettera Ulloa, Segr. di Stato pel Cauca, a G. Mazza, amico del Cer- 
ruti. Documenti Cerruti, 14 febb. 1885, pag. 8-9. 

(2) Reclami di italiuni in Colomtia, Documenti diplomatici presentati alla 
Camera dal ministro degli affari esteri (Di RoBiLaNT) nella tornata del 2 
novembre 188€. Cam. dei Dep. Legis. xvi, n. xv. — Dcecumenti presentati al 
larlamento ed alla pubblica opinione da Ernesto CERRUTI l'11 dicembre 1886. 
koma 18%6. 

(2) Doc. CERRUTI. xvi pag. 1-35. 
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Bogota non tardò ad invocare l'intervento del Governo centrale, 
sia per ottenere al Cerruti un passaporto, sia per far cessare i 
danni alle proprietà di lui e le minaccie alla sua persona. Ma il Go- 
verno centrale, passato nelle mani dei conservatori, doveva tutto 
al Payan, governatore del Cauca, sì che dopo alcuni tentativi de- 
pose il pensiero di ingerirsi nella controversia, almeno sintantochè 
non fosse ben chiara l'innocenza del Cerruti o la parte da lui presa 
nelle vicende politiche del Cauca. A nulla valsero le osservazioni 
che ai veri ribelli furono rilasciati passaporti per altri punti della 
Repubblica e per l'estero, che in Bogota il signor Cerruti non po- 
teva sfuggire alla responsabilità penale in che fosse per avventura 
incorso; che la suprema Corte federale è la sola competente a pro- 
nunciare definitivamente. Altri cittadini italiani dimoranti nel Cauca 
lamentavano gravi abusi e violenze: uno fra essi ebbe a soffrire 15 
giorni di carcere e la confisca dei beni senza che mai se ne sia 
potuto conoscer la causa. Tuttavia alla regia legazione si dava sem- 
pre l'assicurazione che il Governo centrale si adoperava per vin- 
cere la resistenza del Governo Caucano a far ragione al signor Cer- 
rutì ed agli altri cittadini lesi. 

Il Governo italiano frattanto raccomandava vivamente al suo 
rappresentante in Bogota il reclamo Cerruti, e ordinava telegra- 
ficamente al Flavio Gioja, comandante Cobianchi, che era sull’an- 
cora a Panama, di andare a Buenaventura. In pari tempo faceva co- 
noscere al Governo Colombiano «il fermo proposito di tutelare i 
diritti dei nostri nazionali con tutti quei mezzi, di cui, secondo le 
circostanze ci sia dato disporre. » (1) Infatti veniva concesso al 
Cerruti il passaporto, verso promessa del Cobianchi, che non lo 
avrebbe sottratto alle autorità colombiane. Della promessa, con- 
forme appieno ai doveri internazionali, s'offese a torto il Cerruti, e 
incominciò tra lui e il Cobianchi un alterco, che, derivando alla 
perfine da un malinteso, si sarebbe dovuto a ogni costo evitare. 
Tanto più che le cose erano bene avviate. Il 26 luglio il Governo 
dell’Unione aveva deciso di mandare nel Cauca il generale A. Po- 
sada, perchè investigasse i fatti e persuadesse il generale Payan 
a cedere; dava inoltre al Posada la facoltà d’intendersi col comandante 
della corvetta italiana. Ma il Payan, appena conosciuto l'accordo, 
concluso con tanta soddisfazione del Governo federale e del Rap- 


(1) Doe. dipl. 4, pag. 6, 6. 
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presentante d' Italia, volle impedirne l'effettuazione, e diede ordine 
di arrestare il signor Cerruti. Il comandante Cobianchi mandò su- 
bito un ufficiale per chieder ragione dell’arresto al Capo munici- 
pale di Buenaventura, ed avendo saputo che si stava per inter- 
narlo, fece circondare l'isola su cui sorge la città con lancie ar- 
mate in guerra, ordinando di arrestare i treni ferroviari sul ponte 
di comunicazione, per visitarli, e nel caso contenessero il Cerruti, 
sottrarlo alla indebita detenzione. Allora fu lasciato libero, e ri- 
coverato a bordo. L'atto energico del comandante italiano fu subito 
approvato dal Governo « risoluto ad ottenere una giusta defini- 
zione della controversia. » (1) Vero che il comandante si era im- 
pegnato a non sottrarre il Cerruti alle autorità colombiane, ma solo 
dopo fornito il colloquio, pel quale gli era stato consentito il pas- 
saporto. Essendo stato arrestato prima, il Cobianchi non era più 
tenuto al suo impegno, tanto più che avendo egli constatato (2) 
«che il governo del Cauca è quasi indipendente, per la costitu- 
zione e per le personali circostanze del suo Presidente, che si im- 
pone al governo centrale » si evitava in questo modo un inter- 
vento armato. Si aggiunga che il Governo colombiano intercettava 
telegrammi, divulgava notizie false, e gli stessi documenti diplo- 
matici, in giornali ed opuscoli, pubblicava con sleali falsificazioni. (3) 
Il governo del Cauca poi, con tutti i mezzi, impediva persino le 
trattative del comandante Cobianchi colla Legazione italiana di 
Bogota! Corse anzi voce che 7000 uomini — settemila, per verità, 
erano un po troppi — muovevano per Buenaventura minacciando 
gli italiani ivi residenti, sì che il comandante Cobianchi riceveva 
ordini telegrafici « di assumerne la difesa con tutti i mezzi dispo- 
nibili. » (4) I fatti di Buenaventura avevano dato al Governo Co- 
lombiano un pretesto per sospendere l'accordo preliminare inteso col 
Presidente della Repubblica, esigendo prima dal Governo italiano 
spiegazioni sulla condotta del comandante Cobianchi. Il Governo 
italiano mostrò una grande longanimità, sempre per assicurare nel 
miglior modo possibile una soddisfazione ai reclami del Cerruti; 
ma quando il Governo colombiano ricusò di accettare la media- 


(1) Doc. dipl. 16, pag. 27, 28. 

(2) Doc. dipl. 19, pag. 30. 

(3) Doe. dipl. Doc. 15, pag. 27; Doc. 23, pag. 83; Doc. xLuH, pag. 197; 
Doe. Cerruti, Loc. xxvI, pag. 43; Doc. xxvm, pag. 44. 


(4) Doc. dipl. Doc. 27, pag. 361. 
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zione d’un’altra potenza, senza includervi anche l’ incidente di Bue- 
naventura, quello che il Governo italiano non poteva accettare 
senza venir meno alla propria dignità, il 6 decembre il nostro 
rappresentante a Bogota ebbe ordine di rompere ogni relazione 
ufficiale colla Colombia. In pari tempo il Flavio Gioja ed il Cri- 
stoforo Colombo, che erano al Callao, ebbero ordine di incrociare 
sulle coste colombiane del Pacifico, l’Amerigo Vespucci e il Ve- 
niero su quelle dell’Atlantico. È degno di nota che nel lasciare 
Bogota il rappresentante d’Italia trasmetteva al regio governo do- 
cumenti ufficiali « dai quali risulta che il Governo dell’Unione di- 
sapprovava la condotta delle autorità caucane, e riconosceva il 
diritto perfetto dei nostri reclami; e risulta altresì che il Governo 
del Cauca non seppe difendersi tranne coll’allegare fatti non veri, 
come, ad esempio, che i beni immobili del Cerruti non fossero stati 
confiscati, o con l’enunciare teorie ed osservazioni, che non pos- 
sono certo menomare il biasimo dovuto ai suoi atti. » (1) 

Rotti così i rapporti diplomatici, la questione assunse una gra- 
vità tale che il Parlamento italiano doveva mostrarsene preoccu- 
pato. E nella tornata del 20 febbraio 1886 l'onorevole Roux chiese 
conto al Governo della vertenza colombiana e della protezione ac- 
cordata ai nostri concittadini in quelle regioni. Rispose subito il 
ministro Di Robilant, riconoscere egli che l'America del Sud è lo 
sbocco più adatto per la nostra emigrazione, ed i cittadini che colà 
si recano aver diritto a tutta la protezione del Governo nazionale. 
S’intende che questa protezione non può estendersi oltre i limiti 
delle leggi de’ singoli paesi, nè pregiudicare i generali interessi dello 
Stato. E dimostrava alla Camera che il Governo aveva fatto il pos- 
sibile per tutelare la libertà personale del Cerruti, e per ottenergli 
giustizia. Constatava che i sudditi italiani in America non sono 
certo meno protetti di quelli d’altre nazioni; che le leggi e la loro 
applicazione, in quelle repubbliche dell'America del Sud lasciano 
alquanto a desiderare; che vi è la convinzione che gli Stati europei 
e particolarmente l’Italia che ha in quei paesi maggiori interessi, 
non si sobbarcheranno facilmente alle noie di una protezione effi - 
cace. E concludeva così: « Il Governo intende di continuare con 
una certa longanimità a servirsi, a tutela dei suoi connazionali in 
quei paesi delle armi, che gli arsenali diplomatici gli forniscono. 


(1) Doe. dipl. Doc. 45, pag. 57, e cfr. gli annessi 1 e 11, pag. 56, 63, 
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Ma potrebbe venire il giorno in cui l’Italia perdesse la pazienza, 
e il Governo credesse di dover ricorrere a mezzi più pesanti e 
più solidi, che altri arsenali forniscono. Per conto mio studierò di 
non perdere la pazienza; ma quel giorno in cui l'Italia possa per- 
derla, bisognerà pensare donde dovremo incominciare, perchè non 
è soltanto con una, ma con due o tre di quelle repubbliche, e non 
voglio ora nominarle, che abbiamo difficoltà gravi, difficoltà che 
stancano non solo la pazienza dei reclamanti, ma anche del Go- 
verno, che ha, e lo sente, dovere di proteggerli. » (1) 

Frattanto il Cerruii, guastatosi completamente col comandante 
Cobianchi, passava a bordo del « Cristoforo Colombo, » per esser 
recato alla Giamaica colla famiglia e di là in Europa, a spese del 
Governo italiano. A Panama veniva però di nuovo arrestato a 
bordo di un vapore americano, e liberato poi per l'intervento di 
un amico cittadino francese. Il Governo italiano non credette di 
mantenere gli impegni presi dal comandante Accinni pel rimpatrio 
del Cerruti, della famiglia di lui, del Mazza e di due servi, e vi 
provvide solo a norma dei regolamenti, i quali, per verità, mostrano 
in chi li ha fatti una grande ignoranza, persino delle condizioni 
nelle quali si viaggia sui vapori transatlantici. Comunque il Cer- 
ruti tornava alla perfine in Europa, e il 15 giugno 1886 a Parigi 
protestava contro il protocollo firmato il 24 del mese innanzi, col 
quale Italia e Colombia accettavano la mediazione della Spagna. 
A questa conclusione non si riuscì senza gravi difficoltà, e nuovi 
indugi seguirono poi, per l'aggiunta di un articolo addizionale, e 
perchè la Colombia facesse, essa prima, la domanda della media- 
zione, condizione s7ne qua non per la ripresa delle buone rela- 
zioni diplomatiche e per il ritiro delle navi. In sulla fine del 1886 
tutto era alla perfine combinato, e il conte Gloria, nuovo ministro 


(1) Atti parlam. Legisl. XV. Cam. dei Deputati Discus. pag. 16965 e seg. 
— Queste dichiarazioni accolte in Italia con viva approvazione, non parvero 
sufficienti al Cerruti, che le censura con asprezza per lo meno poco oppor- 
tuna (Doe. Cerruti pag. 107-111), mentre la stampa Colombiana le travisò, 
le esagerò e ne tolse argomento per dire agli italiani le più volgari inso- 
lenze. Così E! Promotor di Barranquilla, n. 767 del 1886 (citato da Cerruti, 
boe. pag. 111) scriveva a modi conclusione: « Ben potremmo essere conqui- 
stati da un popolo potente e civile; ma finchè si tratta di calderai, di suo- 
natori di organetto e di cantanti, la sola cosa che conosciamo in fatto di 
italiani, c'è de esclamare in buon spagnuolo :..... » € qui una grossa in- 
solenza. 
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italiano partiva per Bogota. Il Cerruti, venuto a Roma, non aveva 
cessato di protestare contro il Governo italiano, sia pel testo del 
prtocollo della mediazione, che per la potenza scelta ad arbitra, con 
una esasperazione che certo non bastano a scusare nè la soverchia 
rigidità burocratica mostrata nel trasporto di lui e della famiglia 
in Europa, nè lo aver trovato tutti i documenti della vertenza 
recati dal Segrè in pacchi ancora intatti, alla Consulta, nè i suoi 
personali risentimenti col comandante Cobianchi o con altri. 
Secondo il protocollo di mediazione il Governo Colombiano si 
impegnava a restituire al Cerruti tutti i beni immobili a lui con- 
fiscati. Era una concessione di poco valore pel Cerruti, che rima- 
neva tuttavia privo dei mezzi coi quali sfruttare questi suoi im- 
mobili; e d’altronde il Governo nazionale e quello del Cauca ave- 
vano già deliberato che tutti i beni immobili sequestrati fossero 
restituiti ai loro proprietari. Tutti gli altri reclami pendenti fra 
i due Governi dovevano venir sottoposti all’arbitrato del Governo 
spagnuolo, coll’ incarico di esaminare specialmente: se il Cerruti e 
gli altri italiani avessero perduto in Colombia le qualità di stra- 
nieri neutrali; se avessero perduto i diritti, le prerogative e i pri- 
vilegi che le leggi e il diritto comune accordano in Colombia agli 
stranieri; se la Colombia deve pagare indennità al Cerruti ed agli 
altri sudditi italiani. Convenuto che indennità si debbano pagare, 
queste saranno liquidate da una Commissione mista a Bogota, com- 
posta dei rappresentanti d’Italia, di Spagna e di un delegato Co- 
lombiano, entro undici mesi da che il Governo Spagnuolo avrà 
notificato alle due potenze la sua sentenza arbitrale. Si conveniva 
altresì che il Cerruti non sarebbe affatto molestato per tutti gli 
atti suoi anteriori alla firma del protocollo, atti che rimanevano 
già compresi nell’amnistia, accordata, come il solito, a tutti dal 
Governo colombiano. Così la questione è oggi sud judice, e noi 
confidiamo che la Spagna saprà risolverla con quella rettitudine 
di cui ha dato altre prove, e il Cerruti potrà avere così un tardo 
ma pieno compenso di tutto quanto ha sofferto nella sua lunga 
odissea. 
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I fatti che ho brevemente riassunti, e le notizie che stimai utile 
premettere sulle condizioni della Colombia e sul suo passato, sug- 
geriscono però alcune considerazioni, che non possono essere tra- 
scurate da tutti coloro che ebbero occasione di occuparsi di que- 
sta lunga vertenza. Nella Colombia vivono forse mille italiani, a 
non computare un altro migliaio o giù di lì nel Panama, quasi 
tutti sui lavori dell’Istmo. E in tutta l'America dal Messico al- 
l'Argentina non sono certo meno di cinquanta mila gli italiani, 
che vivono lontani dalla patria, che troppi invocano e rim- 
piangono. 

Dai molti che abitano a grande Repubblica degli Stati Uniti, e 
possono computarsi a 150,000 non ci viene quasi mai un lamento, 
nè certo mai ebbe l’Italia, con questa Repubblica, motivi a con- 
troversie somiglianti a quella che pende adesso davanti all’arbi- 
tro ispano. Gli è che agli Stati Uniti l'ordine pubblico è guaran- 
tito, e guarantiti con esso tutti i benefici che ne derivano. Anche 
là insorgono questioni tra gli stranieri e lo Stato in cui vivono, 
ma di queste non giudicano le autorità locali, sempre sospette 
in questo caso, per quanto abbiano dignità di magistrati, ma la 
Suprema Corte federale. Gli autori della costituzione hanno com- 
preso che bisognava sottrarre alle corti locali e degli Stati tutte 
le contese fra due Stati, fra un cittadino e lo Stato o fra i citta- 
dini di due Stati diversi. Così la giustizia è a tutti guarentita. Ma 
che giustizia ci possiamo noi aspettare dai giudici elettivi di uno 
Stato, che sono spesso giudici e parte, che dividono le passioni 
politiche della folla, e dipendono a un tempo dal popolo che da 
loro il voto, e dall’'esecutivo che loro impone i suoi voleri? Quando 
dunque vediamo uno dei nostri concittadini tratto innanzi ad uno 
di cotesti tribunali, in quasi tutta l'America centrale e meridio- 
nale, noi sappiamo già quale sarà la sentenza e sappiamo altresi 


che non può avere alcun valore. 

Si aggiunga che la cittadinanza è presto perduta, lo è quasi 
dovunque da quelli che da italiani nascono, e secondo il codice 
nostro avrebbero almeno diritto ad optare per l'antica e la nuova 
patria. L'azione delle leggi e del governo nazionale si trova dun- 
que spesso impacciata, incerta, impotente. D'altronde, lo abbiamo 
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veduto nella Colombia: ivi sono distanze enormi, cresciute anche 
più dalle comunicazioni difficili, dalle interruzioni più o meno do- 
lose di corrieri e di telegrafi. Quelle repubbliche siuggono sovente 
all’azione diplomatica per ciò che d’un tratto si trova arrestata da 
un mutamento di governo, colpo di Stato o rivoluzione, e deve 
cominciar da capo. L’azione militare navale poi, cui in qualche 
caso si potrebbe ricorrere, ci esporrebbe a indennizzi considere- 
voli, perchè tutte le città sul mare sono abitate da stranieri, e 
stranieri sono i principali interessi che sarebbero colpiti. 

Non dirò che il Governo non debba fare assai più. Troppe 
volte l’ho detto. Pur troppo è vero, che le vertenze di quelle re- 
pubbliche cogli Stati Uniti, coll’Inghilterra, colla Germania hanno 
ben altra soluzione. 

Troppi nostri consoli non hanno coltura sufficiente, non co- 
noscono i luoghi, e, malamente diretti, mancano anche più di 
energia. Quella mostrata a Buenaventura dal Cobianchi è un buon 
principio, e nessuno certo crederà che si sia dato în proposito al- 
cuna spiegazione, e tanto meno fatta alcuna scusa al Governo co- 
lombiano: appena può crederlo un momento chi non conosca i 
fatti, e l’uomo che reggeva allora la nostra politica estera. Nè 
crediamo che l’onorevole Crispi sia disposto a transigere indebi- 
tamente, a secondar le tergiversazioni infinite ed a far sue le in- 
finite paure che ha trovate al Palazzo della Consulta. Giova anche 
sovvenire più largamente le nostre scuole, e mandare con maggior 
frequenza in quei porti le nostre navi, affidando loro studi e ri- 
cerche come quelle che onorano la marina d’altre nazioni, ed alle 
quali la nostra non sarebbe certo inferiore. 

Questo quanto al Governo. Ma anche i cittadini che emigrano 
devono pensare ai casì loro. Sanno che vanno in paesi agitati da 
continue rivoluzioni, e bisogna che sappiano approfittarne da un 
lato, sopportarne dall'altro le conseguenze. Non credano di poter 
avere sempre sulla loro casa la bandiera nazionale, o davanti alla 
finestra i cannoni di una corazzata. Poi provvedano alla difesa 
avvenire. Non si disperdano alla ventura: si agglomerino attorno 
a quell'estuario della Plata, che per clima, per produzioni, per 
affinità di vita è il più adatto campo di emigrazioni delle genti 
italiane. Ivi penetrino, tra una società che si forma, e nell'estremo 
Brasile, nel l Uruguay, nell’Argentina, diano a questa società fiso= 
nomia italiana. 

Vol. XI, Serie IU — 1 Settembre 1837, 
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È una conquista pacifica e sicura, e potrebbe esser compiuta 
in un secolo. Allora da quel centro, dove saremo potenza, irradierà 
la nostra influenza; allora sarà sempre facile e pronta la tutela 
della madre patria; allora sotto il mite cielo, su più vergini terre, 
sciolti dagli impacci della società vecchia e dai pesi della storia, 
noi potremo fondare una nuova Italia, ben più salda di quella che 
troppi oggi cercano invano nelle disperse colonie dei nostri, quasi 
dall’uno all’altro polo. 


ATTILIO BRUNIALTI. 


























GIACOMO BOVE 


Giacomo Bove era nato nel 1852 in Piemonte, a Maranzana 
d'Acqui ed erasi dato alla carriera della marina militare. 

Non era uomo comune. Aveva sortite da natura molte fra 
le più belle doti del corpo e dello spirito. Robustissimo ed av- 
venente della persona, laborioso, ordinato, ardito e prudente ad 
un tempo, fermo nei propositi, cortese e modesto nel conversare, 
si cattivava facilmente la stima e la benevolenza di chi aveva da 
trattare con lui. 

A ventun’anno aveva preso parte, come sottotenente di va- 
scello, alla campagna della « Governolo » nelle acque delle Indie 
orientali, aveva visitati i principali porti della Cina e del Giap- 
pone ed accompagnato il comm. Giordano negli studî allora fatti 
dall’illustre ingegnere alle isole Filippine e nell'isola di Borneo. 
Da quel viaggio il Bove ritornò colla riputazione già formata di 
giovane colto, intraprendente ed assennato. 

Ed è verosimile che in quei luoghi siasi destato in lui l’amore 
delle esplorazioni geografiche, dal quale fu poi animato in tutta la 
sua vita, pur troppo assai breve. Certo è che nel 1876, quando 
la Società Geografica Italiana stava preparando l’invio di una 
spedizione di soccorso nello Scioa al marchese O. Antinori, il te- 
nente Bove si offerse e si adoperò calorosamente per essere della 
partita. Ragioni, ch’è inutile di toccar qui, mandarono a vuoto 
quel suo desiderio. 

Ma nell’anno successivo incontrò migliore fortuna, ed ecco 
in qual modo. 














116 GIACOMO BOVE 


Lo svedese Prof. Nordenskjòld, già venuto in gran fama per le 
sue parecchie esplorazioni scientifiche nelle regioni artiche, allestì 
nel 1877 una nuova impresa, che dovea svolgersi nei mari posti 
a borea della Siberia. 

Ora è da ricordare che già in una sua spedizione del 1872-73, 
il professore svedese, per iniziativa del venerando comm. Cristoforo 
Negri, aveva aggregato fra i suoi un ufficiale della nostra marina, 
il Parent, e se n’era chiamato oltremodo soddisfatto. L’opera pre- 
stata durante quell’esplorazione dal nostro valentissimo e com- 
pianto ufficiale era tornata a gran profitto della scienza e a gran- 
dissimo onore dell’ Italia. | 

Così dunque il Nordenskjòld, avendo presenti le belle prove 
fatte dal Parent, fu lieto di accettare anche questa volta l’offerta 
di un altro collaboratore italiano fatta dallo stesso comm. Negri; 
ed il Ministero della marina, scegliendo fra i molti ufficiali che 
s'erano presentati alla richiesta, diede la preferenza al tenente 
Bove. (1) 

Non è necessario di descrivere quella tanto fortunata impresa. 
Tutti ne ricordano nelle sue linee generali lo splendido successo. 

Al contrario di quanto suole avvenire in simili casi, l’ itinerario 
tracciato dal condottiero prima di partire era stato seguito per 
filo e per segno, a scadenza quasi di giorno e di ora, sicché le pre- 
visioni bandite alla vigilia della partenza parvero poi vere pro- 
fezie. Ma c’erano inoltre ben altre ragioni di gloria: un problema 
geografico tentato inutilmente da sscoli, cioè la ricerca del cosi- 
detto « Passaggio dell'Est » era stato risolto nel giro di pochi mesi, 
e per così dire, tutto d’un fiato; il mare di Siberia era stato sol- 
cato per la prima volta da nave in tutta la sua estensione lon- 
gitudinale; tantochè gli spiriti più immaginosi trascorrevano fino 
a sperare, che le immense fiumane della Siberia avessero a di- 
ventare fra breve la più facile via di commercio tra l'Europa e 
l’Asia centrale. 

Compiuta la circumnavigazione dell'Asia, il primo porto d’Eu- 
ropa a cui i navigatori approdarono, fu Napoli, e la « Vega » vi 
diede fondo il 4 febbraio 1880. La città se ne commosse come di 
una grande vittoria nostra. Le feste con cui si accolsero i reduci, 


(1) V. il mio seritto: Le spedizioni polari ed il prossimo viaggio del Nor- 
denskiòld, nella Nuova Antologia del 1878, 1° marzo, p. 122, 
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noi che ci conosciamo, possiamo facilmente immaginarle, meglio che 
descriverle: folla di plaudenti, bandiere, musiche, processioni, ban- 
chetti, brindisi ed ogni altra forma di pubblico applauso furono 
prodigati senza misura, com'è nell’indole nostra. 

Più tardi anche a Roma si ripeterono con qualche maggiore 
temperanza gli stessi accoglimenti; e qui, come colà, sopra il nome 
straniero ed impastojato dal generale risuonava nelle bocche di 
tutti il nome di tanto più gradito e più facile del nostro concit- 
tadino. 

A Roma si tenne anche una conferenza, nella quale parlarono 
il principe di Teano e il comm. Negri, presidenti della Società geo- 
grafica; il Nordenskj6ld rispose ringraziando; ma non parlò, con 
grande mortificazione dell’uditorio, il tenente Bove. La gentilezza 
del suo animo riguardoso non glielo avrebbe consentito : la vittoria 
era stata riportata dal Nordenskjòld in nome della Svezia; egli, 
il Bove, dichiarava di non aver fatto che il suo modesto dovere. 

Se non che, partiti gli Svedesi, queste ragioni non bastarono; 
ed il Bove, dopo qualche resistenza, non potè più rifiutarsi alle sol- 
lecitazioni degli amici. — Ora che era tolto il ritegno imposto dalla 
presenza degli ospiti stranieri, il Bove doveva bene attestare pub- 
blicamente il suo animo grato per le accoglienze ricevute in cre- 
denza, doveva appagare da buon cittadino il desiderio dei cittadini, 
doveva non defraudare l’Italia della parte di gloria che le veniva 
dall'opera di un suo figlio valoroso... 

E così incominciò il viaggio trionfale del tenente Bove per 
l’Italia; egli parlò a Napoli, parlò a Genova, a Torino, a Roma; 
e se non si fosse negato risolutamente a cento altre domande, non 
avrebbe finito così presto (1). 

Da per tutto dove si presentò, era una ressa di uditori, un 
diluvio di cortesie, una frenesia di applausi; le sale più vaste ri- 
gurgitavano di gente e molti accorrenti rimanevano fuori pro- 
testando; in qualche luogo perciò si dovette ricorrere ai teatri; a 
Roma, per esempio, il conferenziere parlò dalle scene dell’ Alhambra 
e non si può dire che nel vasto recinto fosse rimasto vuoto un 
solo posto. 


(1) Sulle vicende e sui lavori della spedizione e sulla parte che ne 
spetta al Bove, vedi la relazione del Bove stesso nel Bollettimo della Sccietà 
Geografica Italiana, 1879, pag. 787. 
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Singolare contrasto! Nel 1873 il bravo Parent era rimpatriato 
da una spedizione artica non meno difficile di quest’altra, e vi aveva 
prestati servigi segnalati: eppure nessuno in Italia ne aveva parlato, 
nessuno s’era accorto del suo ritorno. 

Ho creduto bene di trattenermi alquanto su questi particolari 
per due differenti ragioni; la prima, perchè essi stanno a prova 
di un importante fenomeno sociale degli ultimi dieci anni, d’un 
fenomeno non ristretto all’ Italia sola, ma comune più o meno a 
tutte le nazioni civili, voglio dire del pubblicu favore accordato 
alle imprese geografiche; la seconda, perchè essi ci danno il modo 
di chiarire ed apprezzare nel tenente Bove alcune splendide virtù 
che l’adornavano. 

Sarebbe davvero prezzo dell’opera il ricercare le cause e le 
fasi di quegli entusiasmi geografici, che oggi in Italia sembrano 
oramai sbolliti e che taluni attribuiscono ingiustamente, non dico 
a merito, ma a tutta colpa delle Società Geografiche. 

Qui però non è il luogo di parlarne. 

Importa al contrario di notare, che da tante lusinghe di pub- 
bliche lodi il tenente Bove uscì affatto illeso. 

Sono prove pericolose, sono ebbrezze che scuotono le tempre 
più robuste, lenocinii che fanno montare il sangue alla testa e dai 
quali sanno schermirsi soltanto gli animi meglio equilibrati. Il 
tenente Bove affrontava rassegnato quelle ondate di pubbliche 
ovazioni e le lasciava passare sopra di sè senza scomporsi, senza 
nulla perdere di quella sua serena semplicità, di quell’aria di riserbo 
gentile e delicato che gli era propria, senza mutare le sue abitu- 
dini, senza rimuoversi da’suoi propositi; ed in luogo di ricavarne 
un argomento d’inani compiacimenti, pensava a trarne partito 
per imprese future. 

Mi sovviene sempre del discorso ch’egli mi fece nell'aprile 
dell 1880, quando giunse a Roma”reduce dai recenti trionfi di 
Napoli, Genova e Torino. « Mi hanno festeggiato da per tutto 
come una prima donna! Ho fatto furore. — Ora vedremo se gli 
applausi erano seri. Poichè si mostrano tanto infervorati per que- 
ste imprese e tanto convinti della mia abilità, abbiamo preparato, 
il commendator Negri ed io, il disegno di una grande spedizione 
italiana, nella quale tutti gli acclamatori saranno invitati a 
prestarci mano. Vorrei fare una esplorazione polare nelle regioni 
del Polo antartico. La somma necessaria, compreso il prezzo della 
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nave, non è piccola, circa 300 mila lire; ma ci rivolgeremo alle 
falangi de’ miei ammiratori, e se non m'hanno applaudito per burla, 
credo che si dovrebbe riuscire. » 

Ai 4 di aprile 1880 il Bove tenne la sua conferenza in Roma, 
come dissi, nel teatro Alhambra; e vi espose e svolse, applaudi- 
tissimo, tutto il programma dell’impresa ideata. (1) Poco appresso 
si formarono comitati di volonterosi nelle primarie città d’Italia, 
per raccogliere le offerte. — A Genova sedeva il comitato cen- 
trale. 

Ma quando si venne all'atto pratico, cambiò la scena rapida- 
mente, gli entusiasmi di prima si calmarono, i fervori intiepidi- 
rono, e malgrado il buon esempio dato da alcuni generosi obla- 
tori, le sottoscrizioni non volevano progredire. — Infine che cosa 
c'era da guadagnare al Polo antartico? Le nazioni che volevano 
permettersi il capriccio di mandare spedizioni al Polo, preferivano 
il Polo nord; ecco dunque che per il Polo nord era già provvi- 
sto: ma allora, perchè si doveva scaldarci proprio noi di quell’al- 
tro, dal momento che tutte le altre nazioni ci davano l’esempio 
significante di trascurarlo? — Poi non mancò qualcuno che andava 
sussurrando essersi il Bove prodigato di troppo, nel suo « giro 
artistico per le primarie scene della penisola, » essersi dato a fare 
l’uomo illustre, essersi distratto dalla sua carriera, con poco van- 
taggioper la dignità dell'abito che portava. — Insomma, dopo le 
gioie vennero le amarezze, e il tenente Bove si trovò a dover pa- 
gare il fio delle intemperanze altrui. 

In questo modo erano passati diciotto mesi dal bel tempo dei 
primi amori e la sottoscrizione era arenata. Egli però non si di- 
sanimò innanzi alle penose esperienze di tutti i giorni, e per non 
lasciar trascorrere il tempo senza frutto, risolse di cominciare 
intanto da una spedizione preparatoria nell’ Arcipelago di Magel- 
lano, alla Terra del Fuoco e partì, e la compiè con buon successo, 
in compagnia di alcuni altri valorosi giovani italiani. 

Tornato in Europa da quell’impresa nei primi mesi del 1882, 
egli ed i suoi compagni esposero il frutto dei loro studi (2) e 


(1) Vedi la lettera-circolare e tutto il programma della spedizione nel 
Bollettino della Società Geografica, 1880, pag. 238. 

(2) Vedi nel citato Bollettino le belle memorie del Bove, 1883, pag. 81; 
del Lovisato, ibidem, pag. 333, 420; del Roncagli, ibidem, pag. 911, e del 
Vinciguerra, ibidem, 1884, pag. 785, 
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parve per un momento che fosse mutata la sua stella, che la grande 
esplorazione avrebbe pur potuto essere messa in moto; ma fu an- 
che questa un’apparenza ingannevole. Non bisognava già accasciarsi 
per questo! Certamente nessuno sembrava più dar peso a progetti 
d’imprese puramente scientifiche; agli esploratori non si doman- 
davano più soltanto racconti di vicende drammatiche, osservazioni 
termometriche o spoglie di uccelli da imbalsamare, si domandavano 
commerci nuovi, si domandavano colonie. Ed il comandante Bove, 
pur di non finire così, chiese ed ottenne di ripartire per indagini 
nautiche e coloniali nelle acque a lui già famigliari della Terra del 
Fuoco e nelle ricche regioni delle Miszones. 

Quando tornò in Europa da questo terzo viaggio, nel 1884, 
egli potè presentare una proposta di colonizzazione delle regioni 
continentali esplorate. (1) La proposta fu trovata molto buona; non 
gli mancarono incoraggiamenti e perfino promesse da parte di al- 
cuni capitalisti: ma poi, quando si fu allo stringere dei conti, le 
nuove speranze, come le antiche, dileguarono rapidamente. 

Era uno spettacolo imponente ed increscioso, per chi ebbe la 
poca fortuna di contemplarlo da vicino, questa lotta disperata, questa 
resistenza poderosa contro l'indifferenza, contro lo scetticismo dei 
pochi, reso quasi ancora più intollerabile dagli entusiasmi inutili e 
goffi della folla. C'era di che abiurare per sempre ogni idea di 
esplorazione, di che guarire le mille volte da tutte le febbri d’im- 
prese geografiche. 

Eppure nel naufragio delle sue più care speranze, egli non 
si ribellò allora alla sua sorte, non si abbattè; ma sostenendo im- 
pavido le nuove delusioni, si ridusse calmo e sorridente alle mo- 
dieste occupazioni della vita ordinaria. Ed ancora alimentava nel 
sacrario del suo cuore la fede agli antichi ideali; tanto è vero, che 
nel 1885, non appena il nostro Governo gli propose d’intrapren- 
dere una spedizione nell'Africa equatoriale, egli non considerò un 
solo istante, se proprio dovesse rifarsi a quella vita di travagli e 
di affanni, ma accettò senz'altro e si dispose tosto a partire. 

Così egli viaggiò nell'Africa equatoriale tra il 1885 e 1886, 
rimontando il Congo basso e medio per migliaia di chilometri, 
fino alle remotissime Cascate di Stanley; studiò le questioni as- 


(1) La descrizione del viaggio nelle Misicnes e delle singolari ricchezze 


di quella regione trovasi pubblicata nel Bollettino, 1884, pag. 825. 
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segnategli dal Governo e le risolse in una sua bella relazione, 
che fu pubblicata dopo il suo ritorno, nel gennaio dell’anno cor- 
rente. (1) 

Ma dall'Africa egli era tornato come spesso si ritorna dalla 
guerra in quei paesi. Gli ardori dell'equatore sono assai più insi- 
diosi e feroci che i rigori del Polo. Il combattente che lascia vin- 
citore la mischia, molto spesso ne esce ferito; e nella ferita porta 
il veleno che v'instillò la freccia del selvaggio. 

Giunse in patria il comandante Bove nel novembre del 1886: 
ma quanto mutato da quello che n'era partito! Nè le cure e gli 
agi della sua casa, nè il ristoro dell’aria nativa erano valsi, in 
nove mesi di tempo, a rinfrancarlo. 

In una lettera dell'8 gennaio p. p. egli mi scriveva, con quel- 
l’aria di mestizia sorridente, che poi non ismentì fino agli ultimi 
istanti: « Sono proprio malandato. Il Congo e le sue bellezze non 
mi vogliono lasciare in pace, e febbriciattole, gastriti, ecc., mi ac- 
compagnano come due buoni africani! » E il 19 marzo mi ripeteva 
che « la salute continuava a zoppicare. » 

In verità, egli già così robusto e fiorente d’aspetto, egli che da 
tutte le altre spedizioni era tornato più in forze di prima, non si 
riconosceva più, era invecchiato improvvisamente, era accasciato. 
Il miasma lavorava implacabilmente nelle sue vene, e collo sca- 
dere della fibra fisica era rotto il mirabile equilibrio fra le molte 
plici energie del suo animo. Aveva tollerate indicibili traversie, 
aveva resistito a seduzioni che mettono le vertigini e a disinganni 
che straziano il cuore; ma ora la cosa era ben diversa. Ora i moti 
del vivace sentire non erano più tenuti in freno coll’antico vigore, 
le piccole contrarietà pesavano come sventure e potevano sembrare 
intollerabili le noie d’una cattiva digestione. 

Suonava tanto strana la cosa, che all’infausta novella della 
sua fine volontaria, alcuni vollero andare in cerca di ragi ni più 
riposte, di non so che misteriosi affari di cuore, di fastidi, di offese 
patite ed altro. 

Ma non occorre nulla di tutto questo. Egli così sincero, così pre- 
sente a sè stesso, che morendo trovò ancora la voglia di narrarci 
l’aneddoto dell'ultimo quarto d'ora, egli ci disse tutta la verità. 


(1) Parecchie lettere e relazioni inviate in Europa dal Bove durante 
questo viaggio trovansi pubblicate nel citato Bollettino, 1886 e 1887. 
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Distrutta l'armonia fra le varie poderose funzioni della sua 
esistenza, ogni nonnulla era bastevole a provocare una catastrofe. 
Ma notiamo bene, non era il nonnulla che lo uccideva, era l'Africa, 
nient'altro che l'Africa. 

Tutti ricordano la fine compianta del povero Matteucci e quella 
più recente dell’illustre dott. Fischer. Anch’essi erano tornati vivi 
da difficilissime esplorazioni africane;e qui, toccata da poco l’ Eu- 
ropa, senza ricorrere alla rivoltella, erano stati uccisi dalla febbre. 
Il Bove resistette di più, ma alla fine soggiacque. Chi vorrà dire 
per questo che il Matteucci ed il Fischer, ed ora il Bove con loro, 
non debbano essere inscritti nel glorioso martirologio delle vittime 
africane? 





G. DALLA VEDOVA. 
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(INGLESE) 


Juvenilia, di Vernon Lee —- Lettere inedite di Thackeray e di Dickens — 


La Walt Whitman Society. 


I soggetti del nuovo libro di Vernon Lee son quasi tutti italiani. 
La edizione (Fisher Unwin, Londra) è in due elegantissimi volumi el- 
zeviro, Il Rinascimento e il Settecento, che l’autore ha studiati con tanta 
intelligenza ed acume, e che gli dettero materia alle più belle pagine 
di Belcaro, degli Studi e di Euphorion, offrono argomento anche a molti 
di questi Juvenitia. Di pittura infatti o di musica vi si parla quasi a 
ogni pagina. 

E anche in questo nuovo libro la originalità, talvolta la ingegno- 
sità del concetto, è sempre avvivata dalla parola pittoresca ed artistica. 
La discussione estetica si accoppia, senza confondersi e anzi giovandosene, 
al ritratto e al paesaggio, alla satira e all’Aumowr. È un genere di scritti 
che ha dello sketch, del critical essay e del roundabout paper al tempo 
stesso. Vi è lo spirito di osservazione e di analisi inglese, unito a un 
vivo sentimento meridionale, della forma, dei colori e dei suoni. 

Vernon Lee ha la immaginazione simpatica, cioè la rarissima e so- 
vrana facoltà di rievocare personaggi ed epoche spente; di vivificare le 
più aride o metafisiche questioni col calore dell'entusiasmo e con la luce 
della poesia. Ciò che vi ha di più caratteristicamente inglese nei libri di 
Vernon Lee, anche in questi volumi di Juvenilia, è la logica e serrata 
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concatenazione degli argomenti (anche quando sostiene delle cause che 


hanno aria di paradossi), e l'umorismo, talora benigno e indulgente, più 


spesso caustico ed aggressivo. 

Leggendo questi nuovi volumi, mi è parso di ascoltare la viva con- 
versazione dell'autore: vi ho ritrovato la stessa vivacità ed efficacia di 
espressione, la stessa earnestness di discussione. Ma spesso, anche in questi 
volumi, l’autore ci fa ricordare che l’uomo moderno sovraccarico di col- 
tura eclettica, saturato d’arte e di critica, di misticismo e di naturalismo, 
di Hegelismo e di Ruskinismo, vuol troppo speculare, raffinare, fanta- 
sticare; svisando talvolta con speciose e sistematiche idee, le più sem- 
plici e vitali teorie estetiche; cercando, come suol dirsi, lucciole a mez- 
zogiorno — studiando insomma la Natura e l'Arte, non per la Natura e 
l'Arte in sè stesse, ma per quello che possono suggerirei; e quasi sempre 
in vista di una conferenza da tenere, o di un libro da scrivere. 

Gli scritti più notevoli di questi due volumi mi sembrano quelli 
snl Botticelli e sul Galluppi, il Don Giovanni, Colorito Lombardo, 
Christkindchen, Il signor Curiazio, e Perigot. 

Studiare con attenta curiosità il Botticelli, par diventata una moda 
in Inghilterra. Da quando se ne innamorarono i poeti e i pittori pre- 
raffaellisti, si può segnalare un seguito di ammirabili studi critici sul 
Botticelli. Notevolissimi quelli di Ruskin nella sua Ariadne Florentina, 
quello del Pater, e i recenti del Symonds e di Vernon Lee. 

Compagno di una potente generazione di pittori naturalisti, il Bot- 
t'celli ha raffigurato fiori e prati e ruscelli con un delicatissimo senti- 
mento della grazia e della intima vita degli oggetti naturali più belli e 


gli è un pittore vistonarw senza cessare di esser realista. 


poetici. Ma eg 
Pare contradizione, ed è verità. In questa straordinaria e felice fusione 
dell'ideale col reale, il Botticelli somiglia a Dante, Di più: egli ha la 
poesia, il mistero e la freschezza delle ore mattutine, nella storia del- 
l'Arte; e di quà il fascino, il magnetismo che esercita, e la curiosità che 
eccita in noi moderni, 

La Immortalità del maestro Galluppi è il più caratteristico se non 
il più bello di questi Jurezilia. Più cose vi sono notevoli: la felice evo- 
cazione del Settecento — la pittura di ardito ed efficace realismo, una 
vera acquaforte, di una festa veneziana, delle solite feste semiofficiali 
dei nostri giorni — e l’arguto e al tempo stesso malinconico accento umo- 
ristico, a proposito delle vecchie arie dimenticate. 

Feco tradotti alcuni frammenti di questo ammirabile sketch: « Nel 


1770, d'agosto, Baldassarre Galluppi, detto il Buranello, maestro di cap- 
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pella di San Marco, direttore della Scuola musicale delle Incurabili, con 
trenta e più anni di gloria sulle spalle, faceva vedere ad un suo entusiasta 
ingle ve la stanzuccia col cembalo, che gli serviva di serittoio, dicendo mode- 
stamente: « Qui c’insudicio della carta. » Figuriamoci la risata beatamente 
sonora dell’ammiratore inglese; le risate un po’ meno sonore degli am- 
miratori veneziani, che avran sentita altre volte quella modesta facezia ; 
il sorriso del buono illustre vecchietto; le grandi scappellate col tricorno, 
i grandi inchini fino a terra, tutta quella ginnastica di garbatezze che 
sparì dal mondo insieme col « Signore, vi sun schiavo; » e simili gen- 
tilezze goldoniane; una scenetta di entusiasmo e di modestia sull’uscio 
di quella stanzuccia, con la spinetta in fondo, i mobili dipinti a maz- 
zetti, e la finestra sul canale; abiti lilla e verde pisello, e toghe nere, 
e parrucche a anella e parrucche a codino; una scenetta insomma degna 
del pennello di Pietro Longhi... — Affettazioni, civetterie d'uomo avvezzo 
ai trionfi, direte voialtri. Può darsi: ma a me, vedete, piace credere 
che in quelie parole del buon Galluppi ci fosse, insieme a un po’ di 
ironia, di molta sincerità; il dubb:0 per lo meno che un giorno quei 
preziosi spartiti tanto ammirati diventerebbero, agli occhi dei posteri, 
un mucchio di carta rigata, già bianca, ora sudicia, e buona per un 
fondo di archivio, o per il banco d’un pizzicagnolo... Ma il maestro 
Galluppi aveva torto. Gli Dei, e più specialmente i loro rappresentanti, 
i sindaci e gli assessori municipali, son sempre amici del genio, nè lo 
lasciano annegare « nelle nere onde di Lete, » come si sarebbe detto 
nel 1770... 

« Da Burano ci giunge il suono delle campane, lo squillo della banda 
che rallegra la piazza. C'è festa grande in onore dell’immortale Gal- 
luppi. I bragozzi da pesca con le vele rance ripiegate, e le reti brune 
stese al sole, sono schierati, custoditi dal solito canino che abbaia notte 
e giorno, nel piccolo porto. Sugli usci delle cucine, dove luccica tra "1 
buio la piatteria d’ottone fregiata di santi e di dogi, sono sedute le 
nonne, sibille o parche michelangiolesche, e i vecchi pescatori col ber- 
retto rosso da gondoliere del Quattrocento, con la pelle rugosa come 
quella de coccolrilli; bronzi o terre coite viventi, da fare invidia alla 
buon’anima di Donatello o del Pollajolo... La folla s’urta, si pesta, ride, 
e bestemmia. La banda suona il duetto del Ruy-28/as, il potpourri del- 


l’Aida, e la marcia reale. Le campane squillano a distesa nel campanile 


rosso. Si son fatti bellissimi discorsi, vi sarà banchetto con bellissimi 
brindisi, si manderanno telegrammi a Venezia, a Roma, al Ministro della 


pubblica istruzione, al maestro Verdi. E tutto questo, per celebrare il 
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fatto che centottantadue anni fa « venne alla luce, » come dicono i bio- 
grafi, in Burano, umile isola della Laguna, un certo tale che si chiamò 
Baldassarre Galluppi. E poi mi vengano a dire che l'immortalità non è 
sempre accordata al genio !... Cosa curiosa, in questa festa centenaria del 
Galluppi, non si è sentito del Galluppi neanche una nota! Cosa da rat- 
tristare? Nossignori. Piuttosto da ridere: il fatto è troppo singolare 
perchè sia triste... L’immortalità? Ebbene, l'immortalità, se il buon 
maestro la desiderava, l’ha avuta. Oggi hanno messa una lapide sulla 
casa dove egli è nato... 

« Avete mai pensato alle vecchie melodie dimenticate? Passate, sva- 
nite, come il rosseggiare del tramonto di ieri, come le foglie delle rose 
di un anno fa. Le rose tornano, tornano i vivi colori del tramonto; 
ma quest’altre cose, che pur sono state belle al pari di loro, non tor- 
nano. Sono svanite con la memoria di quegli uomini e di quelle donne 
nella cui rimembranza avevano l’unica vera esistenza. Pensiero strano 
e difficile ad afferrare. Eppure c'è qualche cosa di più strano ancora, 
di più inconcepibile dalla nostra debole immaginazione; ed è il pen- 
siero di tutte le menti in cui risuonarono quelle melodie; di tutti i cuori 
che ebbero al loro suono divino un fremito di piacere o di dolore; il 
pensiero di tutta quella vita insomma che ora è morta — di quel pre- 
sente di una volta, che ora è il passato, e dietro il quale, mentre ascol- 
tiamo anche noi le melodie dei nostri giorni, si precipita questo presente 
che diverrà passato. Le altre arti, architettura, pittura, scultura, riman- 
gono; e poi, esse sono sempre, più o meno, esterne alla nostra vita. La 
sola musica esiste assolutamente in noi che la ascoltiamo; anzi non ha 
esistenza all'infuori della nostra; e perciò la musica muore... 

« Pensateci un momento. Vi sono, per esempio, due arie, nessuna 
delle due vecchia di un secolo, — l’aria « Quelle pupille tenere » del Ci- 
marosa, e la cavatina « Di tanti palpiti » nel Tancred: del Rossini; arie 
che furono ai loro tempi le più famose, cantate e zufolate in tutte le 
case, in tutte le strade. Riflettete un poco a ciò che significa il fatto 
che di queste due arie, una volta su tutte le bocche, non se ne ram- 
menta una persona fra mille; anzi, dell’aria del Cimarosa neanche una 
fra ventimila. Riflettete. Significa la morte non solo di quelle melodie, 
cioè di una determinata quantità di bellezza, d’individualità, di piacere; 
ma anche la morte di quegli innumerevoli uomini e donne che hanno 
sentito e goduto quel piacere e quella bellezza. » 
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* 
* * 

Questo vecchio maestro Galluppi è stato fortunato. Ha ispirato prose 
e poesie di primo ordine. Chi non rammenta la famosa Toccata del Gal- 
luppi in Uomini e Donne di Browning? 

Browning nelle sue poesie che trattano di pittura o scultura è stato 
il primo a cantare di cose d’arte da vero artista, cioè come è verosi- 
mile che si esprimerebbe un pittore o uno scultore, se ci rivelasse la 
sua anima con la parola e col ritmo, invece che con le forme e i colori. 
Ma nessun poeta antico o moderno lo supera nel tradurre in versi i sen- 
timenti e gli istinti di un musicista. A5# Vogler è la più ricca, la più 
profonda, la più intensa poesia di argomento musicale che sia stata scritta 
in Europa. E in A Toccata of Galuppi’s, egli ha magistralmente rie- 
vocata e dipinta la futile e gaia vita veneziana del Settecento, i languori 
sentimentali dei Florindi e delle Rosaure, e interpretata la musica da 
Camera di quel tempo. 

Le commedie del Goldoni, certe ville romane, alcune poesie di 
Browning, e alcune pagine di Vernon Lee, ci rimetton vivente dinanzi 
agli occhi il Settecento. Rivediamo i cavalieri con le lunghe mazze dal 
pomo cesellato, col nicchio sotto il braccio, che fanno inchini e compli- 
menti alle dame in abiti damascati e gonfianti su dei parzers che hanno 
quaranta piedi di circonferenza. 

Che abisso fra quella gente e noi! La Rivoluzione Francese, come 
la eruzione formidabile di un vulcano, ha spezzato e separato due mondi: 
di mezzo vi corre oggi un terribile mare che non sarà mai superato. 

O incipriati e gallonati e profumati cicisbei del Settecento, dame dai 
nèi e dai poufs, dai volants e dai guardinfanti, come vi rivedo in certe 
pagine di Vernon Lee! — Ah! essi non usavano, non logoravan la vita, 
quei nostri cari antenati: e quando le? mordeva dalla stizza il raso nero 
della maschera; o Zu? batteva per gelosia con la punta delle dita sull’elsa 
dorata dell’innocente spadino — erano i momenti più tragici della spen- 
sierata lor vita. Ahimè! che cosa n’è stato di quelle belle creature 
rosee e fresche, tutte seta e trine e nastri e cipria e perle e piume 
e musica e baci f... 

Non avevano, quei fortunati, nè letteratura naturalista, nè teatro 
a tesi, nè discorsi delle Camere, nè musica dell'avvenire. E prima che 
l’ipocondriaco Rousseau mettesse alla moda l'aurora, si levavano sempre 
a mezzogiorno. Le passioni erano capricciosi volani scambiati a leggeri 
colpi di racchetta. Il buon Goldoni lo attesta. 
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Eppure, nel cuore del Settecento, fiorì in Italia un teatro veramente 
italiano, e scevro di ogni servile imitazione, di carattere nazionale come 
l'inglese Elisabettiano, e lo spagnuolo di Lope di Vega: dramma musi- 
cale col Metastasio, commedia realistica e popolare col Goldoni, fanta- 
stica e umoristica con Carlo Gozzi. Nel Settecento, l’Italia prodigò al 
mondo attonito e consolato i suoi tesori di musica sacra e profana. In 
un secolo in cui il mondo era immerso in filosofiche speculazioni, l’Italia 
trovò una nuova forma dell’arte — l’opera, seria e buffa, che, per certi 
rispetti, più che restaurazione e rinascimento, è vera creazione del Set- 
tecento: e che prova la inesausta fecondità di questa magna parens 
destinata sempre a istruire o confortare l’ umanità. 

Se poi dall'Italia giriamo lo sguardo a tutta Europa, il Settecento 
allora da leggero si trasforma in colossale, imponente, specialmente se- 
guendolo fino ai suoi ultimi anni, così tragici ed epici. Secolo fantastico 
e positivo nel tempo stesso, non è ancora abbastanza indagato nè co- 
noseiuto, Esso è la sfinge dei secoli. Pieno dei più strani contrasti, inef- 
fabilmente magnetico per i poeti, i romanzieri e gli artisti, comincia con 
delle canzonette e finisce con una formidabile rivoluzione. Tutto si ri- 
mescola e s'agita nel suo fatidico seno: Voltaire e Cagliostro, Fede- 
rigo II e Rousseau, gli Illuminati e gli Enciclopedisti, Metastasio e Di- 
derot, Goethe e Goldoni, Schiller e Casanova, Cimarosa e Robespierre : 
la ragione e il misticismo, la musica e la strategia, il magnetismo e le 
matematiche, le parrucche e la ghigliottina. Secolo che canta, ride, me- 
dita, calcola, declama, delira, uccide — e finalmente trionfa fra sangue 
e rovine inau ite, e inizia una nuova epoca dell’ umanità. 

Ed è perciò naturale che avendo il .Settecento dato il primo im- 
pulso agli studi e il primo argomento ai libri di Vernon Lee — si riaf- 
facci poi con le sue eterne questioni e coi suoi problemi in tutte le altre 
opere dell’ illustre scrittore; e anche in questi due volumi di Juvenilia, 
benchè quì l'intonazione sia più leggera e vi predomini un tono fami- 
liare come di vivace conversazione fra amici. L’ Autore infatti ha dedi- 


cato questi suoi nuovi scritti al suo giovine amico Carlo Placci. 


In Christhindchen (Gesù bambino) l’autore rievoca le soavi memorie 
d'infanzia, i giorni passati in Roma, la poesia del Natale, dei regali, 
delle feste — di quel mondo poetico delle anime semplici e dei bambini, 
che Teodoro Hoffmann ha osservato e descritto in tutti i suoi incante- 


voli aspetti, 
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Don Giovanni con Stenterello è pure di ispirazione e di esecuzione 
Hoffmanniana — ma con descrizione più precisa e moderna: e il serio 
e il comico, il terribile e il grottesco, gli effetti di luna sulla città de- 
serta e il vestiario e i modi dei Frlistei di platea, si succedono e si me- 
scolano in una strana, umoristica e piacevole combinazione, Nulla di più 


graficamente vero e fiorentino della descrizione di piazza della SS. An- 
nunziata, della statua equestre di Ferdinando tra la nebbia e il vago 
albore lunare. 

Fra gli scritti di argomento musicale mi sembrano in particolar 
modo notevoli in questi volumi /2 signor Curiazio, e Musica prosaica 
e Musica poetica. In ambedue è istituito un confronto, e analizzato 
il carattere della vecchia e della nuova opera — e notate arguta- 
mente le diverse impressioni provate ascoltando, con l'intervallo di un 
sol giorno, il Mefistofele e il Matrimonio Segreto. Sul carattere e la in- 
fluenza della musica di Wagner, pochi han parlato con tanta compe- 
tenza e con una critica così equa e spregiudicata, Anche nel Signor 
Curiazio spira un’aura hoffmanniana — come in quasi tutti gli scritti 
nei quali Vernon Lee tratta di musica. Dopo Michelet e Ruskin, credo 
che lo scrittore che ha più influito su Vernon Lee, sia Teodoro Huffmann. 
Mi preme però di notare che nonostante la influenza, spesso evidente, 
di Michelet, di Ruskin e di Hoffmann, Vernon Lee resta sempre, in 
sostanza, uno dei più originali scritteri contemporanei. 

In Perigot vi sono finissime considerazioni e distinzioni sul dramma. 
Ma talvolta la finezza diventa raffinatezza, e ricorda i vecchi distinguo 
degli Scolastici. 

Nello scritto sul Colorito Lombardo, sono di rara efficacia le pit- 
ture della Certosa di Pavia nei giorni del Solleone — e la descrizione 
dell'ultimo monaco certosino, 

Rococò è un malinconico confronto tra la poesia della immagina 
zione infautile e adolescente che alle prime letture si appassiona per 
personaggi e epoche morte come per cose e persone viventi — e l’arti- 
ficiale ricostruzione del critico adulto. Vernon Lee paragona la visione 
e il sentimento del Settecento, della musica di Ci varosa e delle Fiabe 
del Gozzi, delle mode e delle feste di quel secolo spento, che egli provò 
nella sua adolescenza, alla descrizione letteraria e artistica che poi ne 
fece da adulto nel suo celebre libro. « Ahimè, conclude, tutta questa 
fraseologia della moderna critica voleva dire che il mio diletto secolo 
avea per me cessato di vivere, e che era divenuto un cadavere ch'io 
mi preparavo a anatomizzare. » 
Vol, XI, Serie III — 1 Settembre 1887. 
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La lettura di questo ‘nuovo libro di Vernon Lee mi fa fare delle 
considerazioni tutt'altro che lusinghiere per noi Italiani. Penso che le 
. più esatte, artistiche, ed efficaci pitture di paesaggio italiano, le più am- 
mirabili ricostruzioni di epoche morte, i più belli e profondi studii sulla 
pittura e sulla musica italiana, ci vengon d’oltr’alpe. Roma, Firenze, 
Venezia, antiche e moderne, bisogna cercarle nelle pagine di Goethe, 
di Ruskin, di Browning, di Hawthorne, di James, del Taine, del Sy- 
monds, di Vernon Lee, Noi siamo, in generale, fatte poche e tanto più 
onorevoli eccezioni, troppo puramente eruditi, archeologi, ed archivisti. 
Si vede e si giudica troppo dalla nostra stanza di studio, dalla penom- 
bra delle biblioteche, e si vede tutto, paesaggi, uomini e cose, tra la 
polvere dei vecchi scaffali, Il letterato, il professore, uccide in noi troppo 
spesso l’uomo e l’artista; e un fondo di rettorica e di pedanteria ci av- 
velena, e paralizza le nostre forze. 

* 
* * 

Lo Scribner's Magazine ha pubblicato nei suoi ultimi numeri una 
Raccolta di lettere inedite di Thackeray. L'ultima recente edizione del- 
l’epistolario di Dickens è arricchita di lettere inedite. 

Quelle di Thackeray, illustrate da schizzi e profili e macchiette di 
Thackeray stesso, hanno un carattere di bonomìa, di indulgenza quasi 
senile, che contrasta in modo curioso col carattere tremendamente sa- 
tirico di Vanity Fair e di Pendennis. Vi sono degli adorabili enfan- 
tillages, tanto più toccanti perchè segno di naturale bontà e schietta 
semplicità nel più acuto e profondo e spietato scrutatore dei labirinti 
del cuore umano, e delle piaghe sociali del nostro secolo. Cito un esem- 
pio. Thackeray aveva già scritto metà di Vanity Fair senza trovargli 
un titolo che lo sodisfacesse: e pensando che i destini di un romanzo, 
o almeno la prima impressione, la prima accoglienza del pubblico di- 
pende spesso dal titolo, se ne preoccupava assai. « Una notte, racconta 
egli in una di queste lettere inedite, proprio all'improvviso, e quando 
meno vi pensavo, mi parve udire una voce mormorarmi all’ orecchio: 
Vanity Fair! — Saltai da letto, e feci tre volte il giro della camera, 
gridando entusiasticamente: Vanity Fair! Vanity Fair! Vanity Fair! 
(La Fiera delle Vanità). » 

Leggendo queste buone, affettuose lettere del grande umorista, 
comprendiamo meglio l’intendimento dei suoi romanzi. Nell'uomo che 
batte così terribilmente la sferza, e scaglia il fuoco greco del suo sar- 
casmo, sulle ipocrisie e le viltà aristocratiche; nel tremendo satirico 
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della Aig% life di Londra, vi era una bontà semplice, affettuosa, patriar- 
cale: e l'ideale dell'umanità gli era sempre presente. 

Infatti, notate bene, le follie e i vizi son da lui descritti in modo 
da far capire e sentire al lettore che sono anormalità e deviazioni: al- 
l'opposto di Balzac, di Flaubert, e di Zola, che dipingendo la corru- 
zione sociale lo fanno, o almeno sembrano farlo, con un contagioso 
compiacimento. Nella pittura fedele che Thackeray fa della società come 
é, si sottintende e non si perde mai di vista, la società quale potrebbe 
e dovrebbe essere. Nel dipingere con tinte sì vive, con ironia tanto 
amara, con sì precisa e inesorabile realtà Vanity Fair, egli aveva sem- 
pre dinanzi agli occhi l’Eden passato e futuro, possibile e sperabile, 
dell'umanità. 

Le poche lettere, finora inedite, di Dickens, sono come una esplo- 
sione di razzi vivaci dopo la quieta e serena illuminazione di Thacke- 
ray. L’epistolario di Dickens è forse, dopo quello di Byron, il più 
interessante epistolario inglese moderno. Noi italiani sentiamo pur troppo 
tutto il granitico peso-tonnellata di questa parola, Ep:stolario! Quanti 
massi della Gonfolina son precipitati sulle nostre teste in forma di Ep:- 
stolari! Qui invece, in queste lettere di Carlo Dickens, in ogni pagina, 
cose importanti o amene, aneddoti, ritratti, paesaggi, osservazioni ar- 
gute e profonde, una vena inesauribile di onesta e sana allegria, le 
gioie e gli entusiasmi dell'artista creatore, i lampi del genio, le lacrime 
e il riso dell'umorismo. Volete sapere come Dickens inventava i suoi 
personaggi, come procedeva nella architettura dei suoi romanzi? volete 
sotto l’artista conoscere e amare l’uomo nel suo più nobile tipo? Leg- 
gete le sue lettere. Egli le scriveva con lo stesso calore con cui seri- 
veva i suoi immortali romanzi: e perciò esse sono tanto attraenti e si- 
gnificanti per i lettori d'oggi, come per gli amici a cui eran dirette. 
Questo gran maestro del comico e del patetico si abbandonava a tutto 
l’impeto dell’ispirazione, e si gettava nella sua opera deciso ed armato 
come Curzio nella voragine. Sappiamo da queste lettere che, mentre 
componeva il Christmas Carol, piangeva e rideva da sè come un matto; 
e faceva quindici miglia di notte camminando a rapido passo per le 
oscure vie di Londra, quando tutti i savi borghesi erano a letto, as- 
sorto nella sua opera, e senza sentir più bisogno di sonno o di cibo. E 
però le sue pagine, scritte nella febbre della creazione, sono ancor calde 
e palpitanti — e ci fanno anche oggi irresistibilmente ridere o piangere, 
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* 
* * 

Come in Inghilterra la Browning Society, e la Shelley Society, così 
in America si è costituita una Walt WWitman Society. Presidente, il 
dottore R. M. Bucke; vicepresidente, William Sloane Kennedy; diret- 
tore, C. Sadakitshe Hartmann. La società sarà inaugurata solenne- 
mente in Filadelfia il primo del prossimo settembre ‘$7, col concorso 
dei più insigni scrittori e artisti di America. Duplice è lo scopo della 
Società Whitmaniana : procurare una pensione al vecchio poeta malato — 
promuovere, diffondere le sue idee umanitarie e democratiche, con ri- 
stampe, a tutti i prezzi, delle sue opere; con pubbliche conferenze, o 
articoli critici sulle sue varie poesie. Qualunque persona in America e 
in Europa ama Whitman, e si interessa alle sue questioni poetiche, 
artistiche, scientifiche e sociali, è cordialmente invitato a fare adesione 
alla Società. — Scrivere a « C. S. Hartmann — Walt Whitman So- 
ciety — 125, West Chester Park — Boston. » 

In questa stessa Rivista io ebbi altra volta occasione di parlare 
diffusamente di Whitman. (Nuova Antologia del 15 agosto 1885). 
Oggi mi basti ricordare il pregio caratteristico, e il principale difetto 
dell’opera poetica Whitmaniana. 

Walt Whitman è un vero Attila distruggitore delle vecchie con- 
venzioni letterarie e sociali. L'uomo, l’uomo primitivo sano ed energico, 
nella sua forte e rude attività primitiva, l’uomo americano dai colossali 
ardimenti, e per paesaggio gli immensi panorama del Nuovo Mondo, 
sono la costante ispirazione di Whitman. Egli è il più audace e radicale 
poeta, esteticamente e socialmente parlando, che abbia diretto alle masse 
una parola di fuoco, 

Il più gran poeta, l’Omero del mondo moderno, sarà quello che 
dipingerà nel più gran numero possibile di rappresentazioni, la Vita e 
l'Uomo moderno, la democrazia cosmopolita che lo caratterizza, e le sue 
superbe audacie di scienziato e di viaggiatore. Carattere della nuova 
poesia sarà il movimento, l’azione, la formidabile agitazione delle grandi 
moltitedini, gli seonfinati e sublimi spettacoli della Natura. Whitman 
ha per lo meno intravisto e accennato tutto ciò — ed è già molto, E 
basta a far di lui il piu genuinamente americano fra i molti insigni 
poeti del Nuovo Mondo. 

Egli ha tracciato, per dir così, il programma della futura poesia 
umanitaria. Questa poesia dipingerà, con la stessa realtà e con la stessa 


passione, i grandi Commerci e le Esposizioni mondiali, le linee delle 
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Ande, le tempeste dell'Atlantico, la flora portentosa dell’ Oceano Indiano; 
descriverà con egual simpatia l’uomo di Londra e il selvaggio della 
Groenlandia, l’Ateniese ed il Cafro; abbraccerà in una comprensione ve- 
ramente cattolica tutti gli aspetti e tutte le voci della Terra, tutte le 
storie e tutte le razze. 

Letterariamente parlando, l’opera poetica di Whitman ha molti e 
gravi difetti: e in particolar modo quello dell’agglomerazione, della no- 
menclatura che spesso ci stanca o ci fa sorridere. Infatti, i suoi imita- 
tori che, al solito, hanno preso a modello più i difetti che i pregi, sono 
addirittura intollerabili. Ma, leggendo Whitman, se tu hai pazienza, e 
seguiti a leggere, adagio adagio, ti senti attratto come da una corrente 
magnetica: vedi gli immensi panorama di America; ti senti vivere della 
vita destinata naturalmente all'uomo ; dimentichi il personaggio artifi- 
ciale, e ritorni ai sentimenti primitivi ed incancellabili. Non trovi mai 
nei libri di Whitman, una di quelle pitture da afelier con cui oggi poeti 
e romanzieri scimmiottano gli artisti; ma sempre pitture da poeta, e da 


grande poeta. Non ricorda nessuno — o, se mai, qualche volta, Omero 
e la Bibbia. 


ENRICO NENCIONI. 
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Polemiche estive — I pretesi dissidi del Ministero — La campagna contro 
le Società ferroviarie — L'onorevole Baccarini — L'onorevole Crispi a 
Torino — Programma della prossima Sessione — Le Manovre militari in 
Italia e la mobilizzazione in Francia — La questione della Bulgaria -— 
Crisi spagnola. 


Si suol dire che questi mesi sono favorevoli alle polemiche estive ; 
o più esattamente l'estate è la stagione delle polemiche oziose. Tale ci 
pare che sia quella che si sta facendo nella stampa italiana intorno ai 
supposti dissidii ministeriali che dovrebbero condurre fra breve ad una 
modificazione del Gabinetto. Mai come questa volta è stato vero il detto 
che le piccole cause producono i grandi effetti. Un ordine della dire- 
zione delle ferrovie Mediterranee ha impedito ad alcuni giornalisti l’ac- 
cesso alla Stazione di Roma nei giorni di maggior affluenza. Non di- 
scutiamo intorno alla opportunità del provvedimento che venne poi esteso 
a tutte le persone non munite di biglietto di partenza e suscitò altis- 
simi clamori, Questo fatto, che in altri tempi, non sarebbe uscito dai 
modesti confini della cronaca quotidiana è stato da una parte della stampa 
innalzato alla dignità di una questione politica. E furono messe in discus- 
sione le Convenzioni ferroviarie dimenticando che esse sono diventate 
legge dello Stato. E poi dalle Società si volle risalire all’ Ispettorato go- 
vernativo, e da questo al ministro dei lavori pubblici. Ciò che maggior- 


mente accresce la confusione si è il vedere che la campagna contro le 
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Società è condotta principalmente dai giornali che pur dichiarandosi be- 
nevoli al Ministero, e in ispecie agli onorevoli Crispi e Zanardelli, con- 
servano però antichi vincoli politici verso l'onorevole Baccarini, Quindi 
il sospetto che la polemica sia stata iniziata principalmente per riaprire 
all’onorevole Baccarini la via del potere. Il ritorno di quest'uomo poli- 
tico al Ministero dei lavori pubblici si potrebbe ottenere in due modi: 
o con la dimissione dell'onorevole Saracco, o col ritiro dell'onorevole Ma- 
gliani, nel qual caso l’onorevole Saracco passerebbe dai lavori pubblici 
alle finanze. Su queste fondamenta, abbiamo detto, è stato innalzato un 
edifizio che a noi pare poco solido. 

Che alla riapertura del Parlamento qualche modificazione ministe- 
riale sia inevitabile, è cosa da tutti ammessa. Ma non è ugualmente 
provato ch’essa debba succedere nel modo esposto dai fautori del Bac- 
carini. Essì, con questa polemica non agevolano l’effettuazione del loro 
disegno. Non è possibile, ripetiamo, ritornare sulle Convenzioni già vo- 
tate e in piena attività, Il servizio delle strade ferrate non può miglio- 
rare che mediante il pieno accordo tra le Società e il Governo. Ora è 
chiaro che se ai lavori pubblici andasse un ministro notoriamente e si- 
stematicamente avverso alle Società, non solamente l’accordo non si 
otterrebbe, ma si avrebbero continui ed asprissimi attriti. D'altro canto 
si ha ragione di credere che l’onorevole Crispi non sia disposto a sa- 
crificare l'onorevole Magliani e tanto meno lasciar uscire l'onorevole 
Saracco dal Ministero. Noi propendiamo verso l'opinione che questa po- 
lemica estiva sulle Convenzioni non sia che una tempesta in un bicchier 
d'acqua. Per noi è evidente che l'onorevole Crispi nulla pregiudicherà 
prima che il Parlamento sia aperto. E non esageriamo neppure l’im- 
portanza delle velleità di opposizione che contro lui si manifestano in 
una parte della deputazione piemontese. Si attribuisce all’onorevole Crispi 
l'intenzione di pronunziare, durante le vacanze parlamentari, un discorso 
a Torino. In tal guisa si adopererebbe a dissipare gli equivoci che per 
avventura potessero allontanare dal Ministero i deputati piemontesi. Più 
difficile gli riuscirà il rendersi favorevoli i deputati lombardi dell’an- 
tica maggioranza. Questi combattono, sopratutto, la presenza dell’ono- 
revole Zanardelli nei consigli della Corona, e la vera causa della loro 
ostilità pia che nell’antipatie politiche va ricercata nelle controversie 
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locali dalle quali trassero origine antagonismi irreconciliabili. La ve- 
rità si è che se, oltre l'onorevole Zanardelli, entrasse a far parte del 
Gabinetto l'on. Baccarini, l'antica maggioranza dell’onorevole Depretis si 
scioglierebbe e si avrebbe nuovamente un Governo di pretta Sinistra. 

Due mesi ancora ci separano dall'apertura della Camera; è pertanto 
prematuro ed inutile il fare congetture. Non sempre nella polemica dei 
giornali si riflettono le vere idee degli uomini politici e nel caso pre- 
sente non sembrano serie le previsioni che da taluni si vengono diffon- 
dendo nel pubblico. Una grande oscurità regna ancora sul programma 
ministeriale nella prossima sessione. I giornali che sono in fama di in- 
terpretare i pensieri di questo o quel ministro, non accennano a disegni 
di riforme politiche. Si parla di un disegno di legge per recare un po’ di 
ristoro alle oberate finanze dei Comuni; si discorre eziandio del nuovo 
Codice penale, dal quale l'onorevole Zanardelli avrebbe cancellato la pena 
di morte; ma di questi e di altri progetti non istrettamente politici non 
si conoscono i particolari. Per quanto si sa, il programma non è ancora 
definitivamente stabilito, forse non è stato nemmeno discusso a fondo 
dall'onorevole Crispi coi suoi colleghi. Il fatto di cui dobbiamo prender 
nota è il seguente; che essendo l'onorevole Crispi rimasto, anche durante 
le vacanze, al suo posto nella Capitale, non si è avuto quest'anno quella 
sospensione della vita pubblica che tanto si lamentava negli anni scorsi, 
quando l'onorevole Depretis si allontanava da Roma per quattro mesi. 
L'esempio del Crispi ha recato buoni frutti; anche le assenze degli altri mi- 
nistri sono state più brevi. In questi mesi però, piu d’ogni altra cosa hanno 
richiamato l'attenzione le eserzitazioni militari e marittime. Mentre seri- 
viamo il Re assiste alle manovre nell’ Emilia. Del resto questa nostra atti- 
vità militare non è che un saggio di quella che si manifesta in tutti gli 


altri Stati d'Europa. In alcuni di essi, per esempio in Francia, essa è, 


se non più proficua, certo più rumorosa che altrove, Il generale Ferron 


ministro francese della guerra ha sentito il bisogno di visitare nuovamente 
il confine italiano, che poco tempo prima era stato visitato dal generale 
3oulanger suo predecessore, con questa diversità però che il generale 
Boulanger, contrariamente all’indole sua, si era astenuto, in quell’occa- 
sione, dal far discorsi, mentre il generale Ferron ha indirizzato alle truppe 


alcune parole che non giovarono certamente a dissipare le diffidenze 
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dell’Italia verso la Francia, Non ci era alcun bisogno di accennare alle 


probabilità che quelle truppe avessero a difendere con le armi il territorio 
francese, che l’Italia non ha alcuna intenzione di invadere. Quel discorso 
ha dunque fatto una dolorosa impressione in tutti gli uomini saggi che 
non vorrebbero veder turbata con futili pretesti, e con ciarle imprudenti 
la sincera cordialità delle relazioni fra le due nazioni vicine, 

Sventuratamente di queste continue punzecchiature che ci vengono 
d’oltr’Alpe incominciano a preoccuparsi ed inquietarsi in Italia anchei più 
antichi amici della Francia. Anche le relazioni fre i due governi si ri- 
sentono di questo stato di cose per quanto, ufficialmente, esse appariscano 
buone come uel passato. 

Abbiamo detto che in Francia l’attività militare è rumorosa, Ne 
abbiamo una prova anche nell’esperimento di mobilizzazione che vi si sta 
facendo. A proposito di questo esperimento è avvenuto un fatto che co- 
stringe a poco liete considerazioni sulle condizioni morali della Fran- 
cia. Le disposizioni per la mobilizzazione del xvli corpo d’armata dove- 
vano essere tenute segrete, ciò era indispensabile per la serietà dell’espe- 
rimento, Ma è noto che tutte le istruzioni segrete inviate dal ministro 
della guerra ai comandanti delle truppe vennero comunicate ad un gior- 
nale che si è affrettato a pubblicarle. Furono arrestati due soldati addetti 
al Ministero della guerra e supposti autori di quella comunicazione; 
saranno diferiti al Consiglio di guerra e processati per alto tradimento. 
E sia pure, ma si domanda, qual pena si dovrebbe infliggere al gior- 
nale che ha persuaso quei due sciagurati a rivelare il segreto. I fran- 
cesi vedono dappertutto delle spie tedesche e italiane, ma il fatto testè 
narrato dimostra che hanno, come suol dirsi il marcio in casa propria, 
e che in caso di guerra si ripeterebbero probabilmente le indiscrezioni 
che nel 1870 rivelarono al Comando delle truppe tedesche le disposizioni 
dello Stato Maggiore francese. Ciò nondimeno l’esperimento di mobilizza= 
zione procede innanzi ma non è ancora tanto inoltrato da potersene re- 
care un giudizio, Il ministro della guerra non ha permesso agli uffiziali 
esteri di assistervi; ma già vediamo che i difetti dell'ordinamento a misura 
che si palesano, vengono segnalati dagli stessi giornali francesi cosicchè, 
con veruna fatica le Potenze estere saranno esattamente informate dei ri- 


sultati della mobilizzazione e della prova ch’essa avrà fatto. 
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C'è chi vorrebbe introdurre anche in Italia queste abitudini fran- 
cesi, Non ba guari un giornale ha pubblicato nientemeno che il piano 
delle operazioni che il nostro Governo avrebbe l'intenzione di intrapren- 
dere contro l’Abissinia. Per buona ventura questo formidabile piano di 
campagna non era stato formato che nella fervida fantasia del giornalista. 
Il nostro Ministero è assai parco di particolari intorno alla spedizione 
Africana, nè possiamo dargli torto, purché, ben inteso, questa parsimonia 
sia d’attribuirsi a prudenza anzichè ad incertezza sul da farsi. Neanche 
della supposta mediazione inglese si hanno notizie. Nella quindicina 
testè trascorsa la questione africana non ha fatto parlare di sè, forse 
perchè più gravi avvenimenti si svolgevano in Europa. E di questi av- 
venimenti anche noi dobbiamo parlare con maggiore ampiezza. 

La questione bulgara, ha tenuto, durante questo tempo, agitati gli 
animi ed è parso per un momento che mettesse in pericolo la pace. Non 
solamente la Russia, fedele alle sua precedenti dichiarazioni, non ha ri- 
conosciuto la legittimità della Sobranje e la validità dell’elezione del 
principe Ferdinando, ma ha insistito per esercitare contro i fatti testè 
avvenuti in Bulgania un'azione più energica. Essa a tal uopo si è indi* 
rizzata alla Porta, che conserva pur sempre almeno nominalmente l’alta- 
sovranità sulla Bulgaria, eîl’ ha invitata ad unirsi a lei per ristabire l’or- 


dine legale nel Principato. Era agevole il prevedere che la proposta della 
Russia non sarebbe riescita gradita alla Turchia. Che cosa, infatti, pro- 


poneva il Governo russo? Dimandava che il principe Ferdinando uscisse 
dal Principato, che in vece sua prendesse le redini del Governo il ge- 
nerale russo Ehrenroth e che questi convocasse una nuova Sobranje col- 
l’incarico di eleggere un nuovo principe. Se i bulgari avessero rifiutato 
di ricevere il generale Ehrenroth, la Turchia si sarebbe dovuta ob- 
bligare ad aprirgli il cammino colle sue truppe. Non s'intende bene 
quale interesse avrebbe oggidì la Porta a secondare i disegni della Russia 
sua secolare nemica. Il suo interesse è invece che gli Stati Balcanici, 
poichè sono sfuggiti alla sua diretta dominazione, diventino un ostacolo 
ai progressi della Russia verso Costantinopoli. La Porta ha dunque ri- 
sposto che prima di appoggiare l'invio del generale Ehrenroth in Bul- 
garia voleva conoscere l'opinione di tutte le potenze firmatarie del trat- 
tato di Berlino. Le quali potenze, come i lettori certamente non ignorano, 
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si sono divise in due gruppi. Stanno nel primo l’Austria-Ungheria, l’ In- 
ghilterra e l’Italia, nel secondo la Germania, la Francia e la Russia. Le 
tre potenze del primo gruppo riconoscono che il principe Ferdinando 
non avrebbe dovuto prender possesso del trono bulgaro prima di aver 
ricevuto l'adesione delle potenze, ma sostengono al tempo stesso che la 
Sobranje aveva i poteri necessari per fare l'elezione, salvo l'approvazione 
delle potenze giusta il disposto del trattato di Berlino. 

Secondo questo gruppo, pertanto, l'elezione non avrebbe alcun vizio 
insanabile d'origine, e per conseguenza oggi ancora l'approvazione delle 
Potenze potrebbe sanare la poco corretta presa di possesso del trono. 
Ma la Russia nega assolutamente che la Sobranje rappresenti il popolo 
bulgaro e perciò dichiara nulla l’elezione stessa. La Francia fa causa 
comune col Governo di Pietroburgo per le ragioni che diremo in ap- 
presso. 

Quanto alla Germamia che d’un tratto si è riavvicinata alla Russia 
la sua condotta si spiega assai facilmente, ove si consideri che il prin- 
cipe di Bismarck si è sempre adoperato a rendere impossibile un’al- 
leanza tra la Russia e la Francia. Il principe di Bismarck spera inoltre 
d’impedire un conflitto tra la Russia e l’Austria-Ungheria. A questa 
ultima è unita per mezzo di una vera e propria alleanza; della Russia 


procura di riacquistare il favore, porgendole il proprio aiuto morale 
nella questione bulgara. Questo contegno è abile, e infatti il Gran Can- 


celliere germanico è riuscito a rendere meno aspro il linguaggio russo 
all’indirizzo della Germania ed anche a spargere dei germi di diffidenza 
tra la Germania e la Francia. 

La morte del pubblicista Katkoff aveva dato occasione, o pretesto, 
ai giornali francesi d’inneggiare alla Russia. Il Derouléde si era recato 
a Mosca a deporre una corona sulla tomba del più ardente campione 
dello slavismo, il generale Boulanger si era affrettato a mandare alla 
vedova del Katkoff una lettera di condoglianza. Ma ben presto la Gaz- 
zetta di Mosca ha gettato una doccia d’acqua fredda su questo entu= 
siasmo, Essa disse che il Katkoff non era stato mai quell’amico della Fran- 
cia che il Derouléde e il Boulanger immaginavano. Al contrario il pub» 
blicista russo odiava cordialmente le idee e le istituzioni francesi. Quanto 
alla alleanza con tanta ostinazione offerta dalla Francia, la stampa 
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russa è concorde nel segnalarne i pericoli, primo fra i quali la nessuna 
stabilità del Governo francese. Ora i fatti che hanno preceduto e ac- 
compagnato la mobilizzazione del XVII corpo d’armata non gioveranno 
ad accrescere la fiducia della Russia nell'ordinamento politico e militare 
della Francia. Convien credere pertanto che questa, appoggiando, come 
ha fatto, la politica russa in Bulgaria abbia agito per proprio conto e 
non possa fare grande assegnamento sulla gratitudine del Governo di 
Pietroburgo, 

Quale è stata la parte dell’Italia in queste trattative? I telegrammi 
ufficiali ci hanno fatto sapere che il Governo italiano si era posto a capo 
del gruppo favorevole agli interessi del principe Ferdinando ed aveva 
agito energicamente sulla Porta per impedire che accettasse le proposte 
russe. L'Italia, avrebbe, dunque nella presente occasione reso un gran- 
dissimo servizio all'Austria-Ungheria. E da supporre che così compor- 
tandosi l'onorevole Crispi abbia fatto cosa sgradita alla Germania? Non 
lo pensiamo. Altrimenti non si spiegherebbe la condotta del nostro Mi- 
nistero. Noi non abbiamo interessi diretti in Bulgaria; in ogni caso 
non ve ne abbiamo certamente di maggiori di quelli dell’ Austria-Un- 
gheria e dell'Inghilterra che fanno parte anch’esse del nostro gruppo. 
Si capirebbe che le avessimo seguite non già che ci siamo posti a capo 
di esse senza aver la certezza di far cosa gradita a tutte indistintamente 
le Potenze che desiderano sinceramente la pace, fra le quali viene senza 
dubbio, in prima linea la Germania. Qualunque abbia ad essere il ri- 
sultato delle trattative per l’invio del generale Ehrenroth, noi non met- 
tiamo in dubbio che il governo italiano si sarà comportato con la ne- 
cessaria prudenza. 

Altro non aggiungiamo per ora intorno a questa controversia. Ci 
auguriamo ch'essa entri di nuovo nel periodo delle trattative diploma- 
tiche. Nessun altro pericolo imminente minaccia la pace. Ma le condi- 
zioni d'Europa continuano ad essere gravi e gli armamenti intollerabili. 
Nessuno spera che questo stato di cose possa prolungarsi indefinita- 
mente, ma intanto le potenze più forti militarmente sono anche quelle 
che maggiormente si adoperano a ritardare lo scoppio dell’ostilità. 

All’estero, fuori della questione bulgara, poco o nulla è accaduto 


che meriti un lungo esame. Nella nostra precedente rassegna, abbiamo 
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reso conto di uno spiacevole incidente avvenuto in Ispagna dove il ge- 
nerale Selamanca, nominato capitano generale all’Avana, era stato fatto 
segno ail’accusa di aver sparlato del ministro delle Colonie. Quantunque 
il generale Salamanca abbia avuto cura di smentire quelle voci, pare 
tuttavia che non abbia distrutto l'impressione ricevuta dall’ opinione 
pubblica. Il Ministero lo ha ripetutamente invitato a dimettersi da 
quell’ufficio, ma egli, giudicando che la dimissione volontaria avrebbe 
potuto esserle interpretata come una confessione ha preferito di aspet- 
tare che il Governo assumesse la responsabilità di dispensarlo dal co- 
mando. E così è stato fatto. Il Ministero Sagasta n°’ è però uscito tutt'altro 
che rafforzato e sarà costretto a modificarsi. Ad ogni modo le condizioni 
generali della Spagna sembrano soddisfacenti. La Reggente acquista ter- 
reno. Non arriviamo fino ad affermare che i carlisti preparino una de- 
dizione, ma certo essi hanno rinunciato per ora ai tentativi che tenevano, 
in passato, inquieta ed agitata la penisola. 

La Reggente nel suo recente viaggio ha visitato anche alcune pro- 
vincie nelle quali l'elemento carlista è, notoriamente, predominante, e 
vi è stata ricevuta con grandi e spontanee dimostrazioni di simpatia. 
I repubblicani sono ridotti all’impotenza. Il signor Ruiz Zorilla, in una 
sua lettera pubblicata dai giornali, confessa che gli mancano i mezzi 
per raggiungere il suo ideale. Vi è chi crede che con questa dichiara- 
zione egli abbia voluto rendersi possibile il ritorno in patria. I giornali 
ministeriali dicono che se il signor Ruiz Zorilla vorrà rientrare in 
Ispagna nessuno glielo vieterà, a condizione che egli si contenti di eser- 
citare una propaganda legale in favore delle sue idee, e si astenga dal 
congiurare e dal promovere sedizioni e tumulti. Gli stessi giornali an- 
nunziano che il Ministero Sagasta non si commoverebbe punto se gli 
elettori mandassero il signor Ruiz Zorilla a sedere in Parlamento. Il che 
prova che la monarchia si sente abbastanza forte, e di fatti le sarà più fa- 
cile di vigilare il Ruiz Zorilla in Ispagna che fuori. 

A proposito della Spagna noteremo ancora che le sue relazioni con 
l’Italia si sono fatte da qualche tempo ancor migliori che in passato. 
Gli onori resi al duca di Genova a Cadice, l’arrendevolezza e i prin- 
cipii liberali del Governo spagnuolo nell’applicazione del trattamento 


contumaciale alle navi provenienti dall'Italia confermano la verità di 
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quanto abbiamo detto più sopra. La Spagna è pure in trattative col 
nostro Governo per occupare un tratto di territorio sul Mar Rosso per 
istabilirvi un deposito di carbone. La questione, come ben ricordiamo, 
fu trattata anche nel nostro Parlamento, e i nostri ministri risposero 
che il territorio sul quale il Governo spagnolo aveva posto gli occhi era 
assolutamente fuori della linea dei nostri possedimenti. Se così è ve- 
ramente, la Spagna non troverà ostacoli da parte nostra. 


Roma, 31 agosto 1887. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Sullo scopo e sull'andamento della Divina Commedia ». Pensieri di Gae- 
TANO Barsano. — Palermo, F. Barravecchia, 1887. 


Il barone Gaetano Balsano, morto pochi mesi fa settantacinquenne, 
lasciò un suo studio inedito, che il figlio ora con reverenza trae in luce 
sottoponendolo all'esame degli studiosi. Bello argomento, non è dubbio, 
quello su cui il barone Balsano serisse il libretto pubblicato ora; ma 
anche tale che troppo difficilmente si può dire in esso cosa che già non 
sia stata detta, chi voglia restare dentro i termini della ragione e la 
verità della storia. Il pensiero del barone Balsano è in fondo quello che 
il Rossetti esplicò in ogni sua parte nell’opera sua di tanto maggior mole 
di questa; Dante ha avuto in mente sopra tutto la rigenerazione poli- 
tica dell’Italia, e tutta la vita combattè per essa, e col trattato del De 
Vulgari Eloquio, e del De Monarchia e con la Divina Commedia e fino 
con la Vita Nuova. Ogni altra idea fu in lui subordinata a questa; e 
convien quindi dare nella interpretazione delle opere sue importanza 
massima al concetto politico. Ora, negare che uno de’ fini del poema è 
anche politico, sarebbe chiudere gli occhi alle più chiare testimonianze 
di Dante stesso; ma d’altra parte non si può nè si deve negare che 
l’intendimento morale fu in lui pari a quello politico; anzi che questo 
fu nella mente del poeta non già un fine ma un mezzo a quello, Il ba- 
rone Balsano ha quindi esaminato il pensiero dantesco soltanto da un 
aspetto, ch’ è certo de’ principali ma non l’unico. E tale sua preoccu- 
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pazione appare manifesta là dove egli s’ indugia specialmente a com- 
battere quegl' interpreti, ch'ei chiama Gesuiti, della Commedia, tra i 
quali ci è, per esempio, spiaciuto vedere posto quel buon uomo del conte 
Galeani- Napione : nè è giusto parlare a proposito de’ loro commenti di 
«opera malvagia.» È giudicare non secondo il criterio oggettivo che si 
deve, ma secondo i suggerimenti delle antipatie odierne. Tutto ciò non 
toglie che, stampando l’operetta, il barone della Daina Balsano non abbia 
giovato alla memoria di quel buono e bravo uomo che fu suo padre. 


Le considerazioni sopra le rime del Petrarca di Alessandro Tassoni, 
di Orazio Bacci. — Firenze, Loescher e Seeber, 1887. 

Le considerazioni di Alessandro Tassoni alle rime del Petrarca, 
meritavano di essere partitamente studiate, non meno di quelle del Ga» 
lileo alla Liberata : le une e le altre sono la espressione arguta d’un 
ingegno libero che, infastidito dalla idolatria, ne è indotto alla critica; 
e le une e le altre troppo spesso nella critica eccedono, ma sono te- 
stimonianza di vivo e originale acume, e giovano a determinare bene 
quali furono i gusti estetici e del secolo che produsse il capolavoro e 
di quello che ebbe sì fatti giudici. Il libretto del signor Bacci si com- 
pone di tre parti principali: nella prima si fa la storia delle Conside- 
razioni tassoniane, indagando dove e come esse nacquero ; nella seconda 
si esamina il valore di esse Considerazioni; nella terza ed ultima, che 
l’autore pone come appendice, si contiene un’utile bibliografia delle let- 
tere del Tassoni edite e inedite. Il signor Bacci ha condotto il suo stu- 
dio con molta cura di ricerche. Anzi non ci peritiamo di dire che egli, 
per isfoggio di erudizione, ha non di rado sorpassato i limiti ragione- 
voli, citando in nota a ogni proposito libri su libri, che poca o nulla 
attinenza hanno con l’argomento da lui trattato: tanto sfoggio di dot- 
trina non era davvero necessario, e chi ha pratica di tali studii sa che 
a nulla giova, D'altra parte, è manchevole nel libretto del signor Bacci 
la parte veramente e propriamente critica. Discorre egli delle Consi 
derazioni anche per il rispetto dell’arte, ma aggiunge ben poco a 
quanto ne era noto; dacche mai non entra nel vivo delle critiche, ri- 
levando in esse quel ch’ è vitale e quello che no. La questione insomma 
è stata da lui studiata ed esposta con ricchissimo apparato di notizie, 
ma non con quell’acume e garbo di critica che sembrava richiedere, 
Le vespe tassoniane non dovevano essere studiate soltanto dopo con- 


fitte nel cartone del naturalista, ma anche nell'atto di ronzare e di 
pungere. 











Me 


Me 








BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 145 


Viaggio in Italia (1828-1829) di Enrico Heme. Traduzione di G. VeRDARO. — 
Pistoia, Tip. del Popolo Pistoiese, 1887. 


Un saggio di versione dei Re:sedilder diede qualche anno fa Giosuè 
Carducci; e fu tale da far desiderare che egli ne traducesse almeno tutta 
la parte che si riferisce all’ Italia. Il signor Verdaro ha tentato ciò che 
era speranza compiesse il Carducci: ma ci spiace dover dire che il suo 
libro non è quale avrebbe dovuto essere. Che del Viaggio in Italia del 
Goethe gli italiani che non sanno di tedesco si contentino avere una 
traduzione infelicissima, s'intende: il viaggio del Goethe ha valore sto- 
rico, e le notizie, per tradotte che sieno con poco garbo, restano pur 
sempre notizie: ma il viaggio dell’ Heine non è che un’opera d’arte, e 
tradurla senza tener conto alcuno delle ragioni dell’arte è fare opera 
vana. Il signor Verdaro si è dato poco pensiero di conservare alle 
descrizioni beiniane la loro originale vivezza, e agli epigrammi, onde il 
libro è gremito, il loro pungolo lucente. Traduce soltanto per dare in 
italiano il pensiero nudo e crudo; e questo è troppo poco, anzi è nulla, 
là dove si tratti d’un'opera di cui la forma è il pregio principale. Con 
questo non vogliamo dire che egli abbia offese le leggi della gramma- 
tica o della lingua; ma soltanto che non ha saputo dare alla sua ver- 
sione quel carattere artistico che avrebbe dovuto avere. 


STORIA. 


L'imperatore Tiberio secondo la moderna critica storica. Studio del 
prof. Icinio GentILE. — Milano, Hoepli, 1887. 

Ogni lavoro storico di Iginio Gentile merita la più grata accoglienza 
da parte dei dotti: perchè, prima ancora di imprenderne la lettura, si 
è sicuri che esso allarga il campo della conoscenza storica. Questo frutto 
già fu dato dalle Memorie: Le Elezioni e il Broglio nella Repubblica 
romana; il Clodio e Cicerone; il Conflitto fra Cesare e il Senato; e 
ora lo abbiamo nel nuovissimo lavoro dell’illustre professore pavese 
qui sopra annunziato. Il tema assuntosi dal chiarissimo Autore è tanto 
arduo quanto importante, In mezzo a giudizi contradittorii che accom- 
pagnano il nome dell'Imperatore Tiberio, trattavasi di sapere quale di 
essi fosse nel vero, e perchè la contraddizione fossa nata. Trattavasi di 
sapere, se le gravi accuse che pesano dal tempo di Tacito sul nome 
del successore di Augusto siano tutte vere o in parte, ovvero se sieno 
Vol. XI, Serio U] — 1 Settembre 1887, 10 
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tutte false. Ed è facile comprendere quale corredo di erudizione occor- 
resse per possedere la materia del giudicio, e quanto acume per in- 
fondere ad essa l’anima, e farla vivere e parlare. L'Autore possiede la 
conoscenza della materia, come ha la virtù di infonderle quest’'anima; e la 
figura di Tiberio è uscita pura da questo studio con i suoi lineamenti e coi 
contorni genuini, di guisa che è reso ora possibile sceverare nei giudizi 
dati dagli storici su quell’ imperatore il vero dal falso. « Uno, dice l’autore, 
è il Tiberio della tradizione; l’altro è quello della critica storica. Come la 
tradizione siasi formata, se e quanto essa risponda al vero, come pro- 
ceda la critica moderna rispetto alla tradizione, e se i risultati suoi con- 
tengano in sè tanta verità da renderli accolti come parte della storia 
rinnovata, questa è la ricerca a cui mi accingo. » 

Per compierla con pieno ordine, comincia a prendere in esame le 
testimonianze contemporanee di Tiberio: Orazio, Vellejo Patercolo, Fe- 
dro, Strabone, Filone: — nessuno di costoro presenta il successore di Au- 
gusto nella tradizionale sembianza di feroce tiranno; anzi le testimo- 
nianze contemporanee si risolvono in aperto elogio di quel sovrano, del 
quale rilevano la saggezza e il vigore delle opere. « Con questo però 
non si nega, nota l'Autore, che già da allora non fossero formati ed 
espressi in parte i primi elementi, che elaborati ed esagerati di poi, 
diedero la tradizionaie sembianza; solo si avverte che di essa ci man- 
cano le fattezze primitive. » Dall'esame delle testimonianze contempora- 
nee, il ch, Autore passa a quello delle posteriori: L. Anneo Seneca, Plinio 
Seniore, Giuseppe Flavio, C. Plinio Cecilio Juniore, Cornelio Tacito, 
C. Svetonio Tanaquillo, Dione Cassio, gli Seriptores historiae Augustae 
e gli Epitomatori del iv e del v secolo: — costoro confermano l’elogio dei 
contemporanei; ma e’ non si arrestano ad elogiare le opere buone del- 
l’imperatore; sì bene pongono anche in rilievo la politica severa con 
cui il principe oppresse la romana aristocrazia sacrificandola alla con- 
solidazione della costituzione imperiale. « Questa parte, osserva il Gen- 
tile, prevale di poi tanto, che il lodato buon principe diventa odioso 
tiranno, e si presenta in una doppia enigmatica sembianza, che si cerca 
dichiarare con l'indole sua simulatrice e cupa. La simulazione rimane 
la nota caratteristica per gli storici posteriori e apre la via alle sub- 
biettive spiegazioni e interpretazioni, finchè per ultimo diventa leggenda 
con elemento soprannaturale quel doppio aspetto della persona e del re- 
gno dell’imperatore Tiberio, che sta come un problema nella storia, ed 


è oggetto di molte indagini della critica moderna. » 
A queste indagini rivolge ora l'A. il suo esame, Egli prende sopra- 
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tutto a dimostrare come gli studi critici intorno a Tiberio si connettano 
necessariamente con gli studi critici degli Annali di Tacito; di guisa che, 
la critica storica di Tiberio sia in massima parte la critica di Tacito. In- 
cidentalmente parla l’A. del tentativo infelice fatto, pochi anni or sono, 
dall'inglese Ross, per negare a Tacito la paternità degli Annali, attri- 
buendoli a Poggio Bracciolini, umanista del secolo xv. Questa critica 
fu creduta e credesi ancora da eruditi stranieri (poco conti però della 
letteratura storica italiana) che sia opera germanica, e gli oppositori suoi 
arrivano a dire, che essa è effetto delle audacie del pensiero tedesco. Il 
nostro A. dimostra, che questa critica, prima che di là dalle Alpi qual. 
cuno pensasse a riabilitare Tiberio, sceverando il vero dal falso nel rac- 
conto tradizionale di lui, era stata fatta con ispirito schiettamente og- 
gettivo, da eruditi italiani : da P. Famiano Strada e da Agostino Mascardi 
nel secolo xvi; poi dal Muratori, e sopratutto da Ennio Quirino Visconti, 
da Andrea Zambelli, e da Salvatore Betti. E alle idee di costoro si in- 
spirarono i critici tedeschi: « le quali ritornandoci d’oltr’Alpi ci parvero 
poi nuove. » Delle opere @ questi critici, dal Sievers al Freytag, tesse 
l'A. ampia rassegna, fermando sopratutto la sua attenzione sulla genesi 
subbiettiva delle loro opinioni intorno le quistioni tiberiane. E così egli 
arriva al capitolo V del suo dottissimo e interessante studio, in cui toglie 
a dimostrare quali sieno le risultanze che si debbano accogliere come 
vere e certe nella storia del regno di Tiberio. Dichiarandole in forma 
generale, le espone così: che Tiberio indubbiamente ebbe molte virtù 
come uomo e come principe, e che gli storici antichi hanno considerato 
il principe ne’ suoi rapporti con l’aristocrazia romana, anziché il reggi- 
tore del grande impero; le molte benemerenze di questo furono oscurate 
dalla dura necessità di alcuni atti di quello. E a dimostrarne la verità, 
chiama in soccorso alcuni fatti particolari del regno di lui, travisati 
particolarmente dal parziale aspetto in cui gli antichi considerarono il 
regno del terzo Cesare. In questa testimonianza si ammira sempre il 
critico acume del dotto A.; però si discerne ancora una tendenza larga 
e quasi generosa nel ridurre a più discreta misura la responsabilità di 
certi atti di quell’imperatore non laudabili, come, ad esempio, l’innovata 
legge di maestà, e il nuovo impulso dato da lui all'opera attiva dei de- 
latores. In due luoghi di questo suo studio, l’A, ci fa la promessa di 
darci una Sforia dell'impero romano, a cui la presente Memoria ser- 
virebbe come commento pel regno tiberiano. Prendiamo con gioia no- 
tizia di questa promessa, e facciamo voti di vederla presto tradotta in 


atto. 
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RACCONTI. 


Numeri e Sogai di Bruno Sperani. — Milano G. Galli, 1887. 


La signora Speratz, che si nasconde sotto lo pseudonimo, bene ormai 
noto al pubblico, di Bruno Sperani, ha contrapposto in questo suo nuovo 
romanzo la idealità della vita alla realtà; come indica il titolo, i numeri 
della pratica ai sogni della teorica, In questo contrasto si trovano il pit- 
tore Superti, che nella famiglia ha la pace, ma non l’incitamento all’arte, 
ed Eugenia Méry, giovinetta che lo ama per un momento, e poi fa quel 


che tutte le ragazze fanno quando la passione non le accieca per modo 


che si precipitino nella rovina. Sposa un altro. Che tutto il romanzo sia 
condotto con pari felicità, non oserei affermare; certo è che vi si leg- 
gono pagine molto buone, che l’intendimento ne è sano ed alto, che vi 
sono figure ben tratteggiate, come quella della moglie del pittore, Fi- 
lomena, che vive, modello di virtù e di ras$Bgnazione, tutta dedita alle 
cure della famiglia, Anche merita lode la egregia autrice per avere osato 
condurre il romanzo in uno svolgimento ampio e pur logico di casi onde 
l'animo del Superti, dall'amore per la Mariuccia a quello non meno in- 
felice per l’Eugenia, si mostra intero al lettore; e per la fine, non vol- 
gare, con cui ha chiuso tale svolgimento. Il Superti sopravvive alla 
catastrofe del suo amore e trarrà dalla quiete della sua casa e dallo 
studio, prima la pace e poi forse nuove ragioni alla vita ed all’arte. 
Per concludere, il volume di Bruno Sperani è tale che si legge con 
molto piacere; e se non accrescerà la fama di che gode già merita- 
mente l’autrice, certo sarà valido argomento a che essa sia confermata 


dagli intelligenti. 


Baci perduti. Scene della vita borghese, di UGo VaLcareNnGnI. — Milano, G. 

Galli, 1887. 

Baci perduti, perchè dati da un giovine che ha sentimento vero ad 
una sgualdrinella incapace di riamarlo. Il libro rattrista; fa pena (ed è 
ciò che forse l’autore ha voluto) leggere di quella giovinezza così mi- 
seramente sfiorita e guasta, senza neppure la scusa della passione pre- 
potente. Ada, la bizzarra giovinetta che studia per divenire cantante, 
corrotta dalla vita, per così dire, spostata, dall'ambiente in cui vive, 
dalle tentazioni continue per le quali è costretta a passare, provoca» 


trice e provocata, non ama mal veramente, non sì dà mal, ma largheg- 
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gia di civetterie ed anche di baci, sfogando così la sua malsana curiosità 
di donna che già considera gli uomini come giocattoli. E Ulisse Bel- 
trami ci rimane preso: egli ama davvero; finchè non venga Ada stessa 
a fargli la candida confessione che ella non lo ha mai amato, Il romanzo 
ha difetti gravi, nella condotta e nello svolgimento dei caratteri; ma 
anche ha vita di osservazione acuta, e si distingue per questo dai troppi, 
che, senza aver nulla di vero, fan pompa di nascere da studii coscien- 
ziosi. Il signor Valcarenghi ha scritto pagine delle quali è chiara la 
molta attitudine ch'egli ha al romanzo. Non si addica ad una scuola; 
lasci le formule di moda che anche a questi Bac? perduti han nociuto 
non poco; e potrà darci romanzi nei quali il merito della verità si as- 
socii, come ogni opera d’arte deve, a quello di un intento elevato e 
ad una forma meglio pura ed elegante, 


FEOGRAFIA E VIAGGI. 


Les Grands Esquimaux, par Emire PetITOT, ancien missionaire, avec une 
carte et sept gravures. 


Il paese degli Eschimesi non è certamente visitato da molti fore- 
stieri. Appena pochi scienziati che bramano studiare i fenomeni della 
natura in quelle latitudini ove cessa ogni vita, e qualche ardito navi- 


gatore che nella lusinga di associare il suo nome alla lugubre storia dei 
viaggi polari sfida impavido pericoli e privazioni di ogni sorta nella spe- 
ranza di essere più fortunato dei suoi predecessori, hanno osato finora 


di avventurarsi in quelle regioni desolate, ove i giorni e le notti si con- 
tano a mesi, ove nella stagione estiva il sole invece di sorgere dalla 
parte di levante e tramontare dalla parte di ponente ogni ventiquattro 
ore, s'innalza nel cielo descrivendo grandissime spirali oblique sull’oriz- 
zonte, con l’accompagnamento talvolta di quegli strani fenomeni cono- 
sciuti col nome di parelii, ossia immagini del sole visibili intorno al sole 
reale o nelle parte opposta del cielo, dove le lunghe e algide notti in» 
vernali sono spesso rischiarate dalle bellissime aurore boreali, dove per 
otto o nove mesi dell’anno lo stato naturale delle acque è lo stato so- 
lido, e il termometro scende sovente a cinquanta e più gradi sotto lo 
zero! Eppure, strano a dirsi, anche in siffatti paesi l’uomo vive e si pro- 
paga, quasi a giustificare il titolo, ch'egli si arroga, di re del creato. E 
il re, in questo caso, non fa torto al suo regno, giacchè sarebbe impos- 
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sibile immaginare una vita più misera, più stentata, più infelice di quella 
che conducono quei poveri Eschimesi, condannati a cibarsi di pesce ran- 
cido ed a bere olio di foca, al cui confronto l’olio di fegato di merluzzo 
potrebbe dirsi un nettare! Per ripararsi dal freddo scavano delle tane 
nel ghiaccio, e vi si ammucchiano l’un sull’altro; il calore dei loro corpi 
e quello delle lampade alimentate da olio di pesce, che tramanda un 
fetore insopportabile, fanno innalzare la temperatura di quelle tane al 
punto da costringerli a spogliarsi delle pellicce che portano indosso. Questo 
è il paese e questi sono gli abitanti che ci descrive il Petitot, il quale 
ha fatto ivi lungo soggiorno in qualità di missionario. Egli non dice quali 
frutti abbia raccolto dal suo apostolato, probabilmente gli stessi che rac- 
colgono tutti gli altri missionari in tutte le altre regioni incolte del globo 
— un bel zero — ma in compenso ci dà un'idea esatta dei luoghi e dei 
popoli, delle loro credenze, delle loro leggende. Il libro è ornato di di- 
segni e di una carta geografica con l’aiuto della quale i lettori possono 
seguire il Petitot nelle sue escursioni iperboree. 


L’Algerie qui s'en va, par le docteur BernarD. — Paris, librairie Plon. 


Il titolo di questo volume ha bisogno di una spiegazione: l’autore 
non intende già con esso che l'Algeria sia un paese destinato a perire 
fra poco, o almeno ad affrontare gravissimi cambiamenti, tali da fargli 
perdere la sua propria fisonomia, ma si serve di queste parole per pren- 
der commiato dall’Algeria, che ha visitato in lungo e in largo, e che ora 
gli sparisce dinanzi agli occhi, mentre egli sul battello ritorna in Fran- 
cia. È un libro pieno d’interesse, seritto con vivacità e con naturalezza, 
e ha il merito di deseriverci le cose quali sono, dote rarissima nei 
viaggiatori, generalmente tanto proclivi a cadere nelle esagerazioni. 
L'argomento stesso del libro costituisce una continua e vera antitesi: 
l’Algeri europea e l’Algeri musulmana, la civiltà latina che invade e 
conquide a poco a poco la barbarie africana, i giardini di agrumi e le 
vigne da una parte e dall'altra il deserto di sab’ ia e le oasi ove cresce 
l’alfa, e poi in fondo al quadro un miscuglio di popoli vari per lingua, 
per credenze, per costumi, per aspirazioni: Moreschi, Arabi, Ebrei, Fran- 
cesì, Spagnuoli, Italiani, ecc. Ma non ostante i molti pregi che lo ador- 
nano, non avremmo fatto menzione di questo libro se non avessimo tro- 
vata in esso un'idea che è stata sempre la nostra. L'autore confessa 
che la speranza di assimilare le razze africane alle europee è un’ illu- 
sione che non potrà mai verificarsi, soprattutto continuando nel sistema 
di amministrazione finora tenuto dalla Francia in Algeria. Se si fosse 
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accordata una maggiore autonomia agl’indigeni forse le cose procede- 
rebbero meglio; ma nelle condizioni attuali gli antichi abitatori del 
paese detestano cordialmente i conquistatori, benchè spesso sappiano 


nascondere il loro odio sotto una vernice di benevolenza ipocrita; dal 
canto loro i coloni, soprattutto i coloni francesi, non agognano che il 
momento in cui potranno far ritorno in Francia. Nè ciò del resto è una 
novità, giacchè più volte ci ricorda di aver letto giudizi non molto dis- 
simili da questi in parecchie pubblicazioni e in periodici anche francesi. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


La famiglia rispetto alla società civile e al probloma sociale. — Studio 
statistico ed economico del prof. avv. Giuro SaLvatore DeL VeccHIO. — 
Torino, fratelli Bocca, 1887, pag. xrv-469. 


Questo lavoro, a cui venne attribuito il primo premio nel concorso 
Ravizza dell’anno 1884, è un ampio saggio di quegli studi di statistica 
morale o sociale, di cui l’ Oettingen, il Le Play ed altri ci hanno for- 
nito vari e lodevoli esempi. Il tema delicato e non facile è considerato 
dall'autore sotto aspetti molteplici, e trattato con insolita larghezza, 
copia di dati, e accuratezza di ricerche diverse. In una breve introdu- 
zione egli espone alcune considerazioni generali sulle basi e sull’indole 
del suo studio, parlando del metodo statistico nelle sue applicazioni ai 
fatti e alle quistioni sociali, come quelli che riguardano la famiglia, e 
accennando alle ragioni economiche che ne costituiscono il fondamento. 
E poi divide l’intiera trattazione dell'argomento in due parti: delle quali 
la prima riguarda la costituzione della famiglia in base alla diversità 
dei sessi e relativamente alle varie classi sociali; e l’altra riguarda le 
funzioni organiche della famiglia nel vasto ambiente della società, e in 
quanto dipendono dall'età diversa de’ suoi componenti e dal succedersi 
continuo delle generazioni, L'autore comincia col porre in sodo la legge 
statistica dell’equilibrio numerico de’ due sessi, riferendo in proposito 
parecchi dati di fatto e i giudizi degli statistici più autorevoli, ma senza 
ricordare l'opinione del Sissmilch, che per il primo dimostrò l’esistenza 
e il valore di questa legge in alcune pagine eloquenti e sempre ricor- 
date dagli scrittori. Accenna altresì alle deviazioni, che qua e là si ri- 
scontrano dalla regola anzidetta, e sulle traccie del Mayr ne indica le 
cagioni probabili. Indi parla distesamente delle differenze intellettuali e 
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morali che esistono fra i due sessi, arrecando molti particolari di stati- 
stica antropologica e criminale, e dimostrando le facoltà speciali, le at- 
titudini e inclinazioni diverse degli uomini e delle donne per determinare 
il posto e l'ufficio che loro compete nell'ordinamento della famiglia. Nelle 
donne, egli conclude, citando il Romagnosi, prevale il cuore, negli uo- 
mini la mente; e con questa economia la natura ha disposto che il con- 
siglio sia unito alla forza e l'affetto alla debolezza. A norma di tale 
principio esamina la costituzione della famiglia nella sua unità organica 
e nelle sue parti essenziali per rispetto alle varie classi della società, 
toccando via via delle funzioni diverse esercitate dall'uomo e dalla donna, 
delle condizioni e de’ fini del matrimonio, del sistema dotale, della li- 
bertà testamentaria, del lavoro delle donne e dei fanciulli, dei più adatti 
impieghi delle donne e via dicendo. Questa prima parte si chiude con 
un capitolo interessante sulle relazioni della casa con la famiglia, con- 
siderata così dall'aspetto fisico come dall'aspetto morale e riguardo al 
tenore e al costume della vita domestica. Nella seconda parte dell’opera, 
premesse alcune considerazioni generali sui caratteri diversi e i rap- 
porti reciproci della famiglia e della società, retta secondo lo Spencer 
da principii diversi, che si completano a vicenda, l’autore parla delle 
età differenti che formano la base delle generazioni successive, metten- 
done in rilievo le qualità diverse, intellettuali, morali ed economiche, 
e soprattutto illustrando il fecondo concetto delle età improduttive e 
delle età produttive, che ha importanza grandissima nell'organismo e 
nella economia della famiglia. Indi tratta della divisione dei patrimoni 
e del sistema ereditario, accennando a vari argomenti connessi, e so- 
stiene sulle orme del Le Play il principio o istituto delle assegnazioni 
o faleidie anticipate, secondo il quale dovrebbe riconoscersi il dovere 
del padre di attribuire ai figli, giunti all'età maggiore, una parte dei 
suoi averi, acciocchè siano ringagliardite le forze produttive degli uo- 
mini e meglio usufruite quelle del capitale. Negli altri capitoli l’autore 
paria delle condizioni della famiglia, prima nelle classi agiate, e poi 
nelle classi meno rieche o povere, e riferisce in proposito molti dati e 
notizie, desunti da documenti ufficiali italiani e specialmente dalle rela- 
zioni della inchiesta agraria. Il libro, come si può scorgere da questo 
sunto brevissimo, tratta l'argomento importante con certa ampiezza di 
vedute, con copia di dati statistici, e eriterii informati a un concetto ob- 
bicttivo delle forze e condizioni naturali che formano la base della fa- 


miglia, Scritto con facilità di dettato e chiarezza di esposizione, che talora 


si converte in una soverchia prolissità, esso contiene pagine di molto 
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- pregio, in cui o si notano fatti importanti o si discutono quistioni vive o si 
- propongono riforme ardite. Se non che una parte dell'argomento, forse . 

quella che avrebbe maggior valore scientifico, ci sembra quasi del tutto 

trascurata dall'autore; ed è la dipendenza delle sorti e condizioni della 
- famiglia dalle cause generali che determinano l’esistenza e l'ordine della 
- società, segnatamente i caratteri e l'indirizzo della economia, e valgono 
e più di qualunque riforma od operazione degli uomini individui. L'organi- 
a smo della famiglia ne subisce gl’ influssi, ed è rinforzato, favorito, oppure 
perturbato, indebolito a seconda delle circostanze, come sarebbero il re- 
gime industriale della manifattura o'della fabbrica, i sistemi agrari diversi, 
. la densità di popolazione e via dicendo. 


i 
l Deutsches W.irthschaftslehen im Mittelalter (Vita economica tedesca nel 
: Medio Evo) von KarL Lamprecut. — Leipzig, A. Dirr, 1886, 4 vol. in 
I quarto. 

Quest'opera voluminosa, che per vastità e originalità di ricerche 
merita un posto elevato tra i lavori consimili di storia economica, ha 
un'importanza speciale per i cultori delle discipline economiche e poli- 


i tiche, ai quali fornisce nuovi materiali e fatti che rappresentano meglio 
le condizioni della vita reale di tempi trascorsi. Raccogliendo da fonti 
originarie, inesplorate una quantità considerevole di notizie e di dati con 
I aceuratezza pari al fine criterio dell’ indagine storica moderna, l’autore ha 
cercato d’illustrare lo stato della coltura materiale del medio evo germa- 
nico nelle sue forme territoriali ed agrarie, che ne costituivano la parte 
precipua, E il risultato dei suoi studi è tale che allarga gli orizzonti del 
sapere e getta nuova luce sulle origini e sulle prime fasi delle istituzioni 
sociali. L’opera intiera dividesi in tre parti. Nella prima, che si compone 
di due volumi, è la descrizione dei fatti o il testo insieme colla espo- 
sizione del disegno e dei metodi dell’opera. La seconda parte contiene 
la elaborazione del materiale statistico, raccolto dall'autore, intorno alle 
sedi stabili e alle colture dei terreni, alle vicende del possesso fondiario 
e dei prezzi e simili, ed inoltre una rassegna delle fonti che riguardano 
la storia economica della Germania meridionale; e la terza una raccolta 
copiosa di documenti. Le ricerche dell'autore si riferiscono principal- 
mente ad una cerchia ristretta di territorio, alle regioni della Mosa; si 
rannodano in secondo luogo alle analoghe condizioni del territorio fran- 
cese circostante; e indi sono coordinate allo scopo di fornire un pro- 
spetto complessivo della vita medievale tedesca. E per ciò che riguarda 
il tempo, egli studia in ispecie la lunga e diversa serie di anni che 
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corre dal nono al sedicesimo secolo, risalendo però alle condizioni pri- 
mitive e alle istituzioni dell’epoca franca, in cui cerca il germe degl’isti- 
tuti e dei fatti che seguono appresso. Nè si limita a considerare ciò che 
propriamente direbbesi « vita economica tedesca » nei suoi elementi te- 
cnici e particolari; ma studia egualmente le basi e le mutazioni della 
costituzione politica e sociale, i rapporti del diritto pubblico e privato; 
e nelle loro attinenze trova spesso le cagioni dei cangiamenti che so- 
praggiungono nell’indirizzo della storia, e la spiegazione di certi fatti, 
circondati prima di un impenetrabile mistero. E però questo libro ha un 
interesse grandissimo non solo per lo storico e l'economista, ma per lo 
studioso del diritto in generale, per chi ricerca .le origini e le vicende 
delle istituzioni civili. Rivivono in esso fatti e condizioni sociali che 
erano coperti di obblio, e che riguardano tempi da cui deriva l’essere e 
lo stato dell’età presente. Le notizie fornite dall'autore e le quistioni di- 
scusse sono molteplici e riguardano specialmente la formazione di questi 
tre organismi sociali: le associazioni private agrarie o società coopera- 
tive (genossenschaftliche Verbiinde), derivanti dall’antica libertà co- 
mune, e rinascenti successivamente per scopi particolari che si connet- 
tono col progresso dell’agricoltura ; il dominio fondiario (Grundherrschaft) 
in tutte le sue forme e relazioni cogli istituti privatii e pubblici; e la 
sovranità t rritoriale, (Landesherrschast) considerata negli elementi di cui 
si compone e nel lento processo di organizzazione. Di queste varie isti- 
tuzioni egli descrive, non solo la formazione e le vicende, ma le fun- 
zioni amministrative e giuridiche, gli uffici, i poteri e via dicendo. E in 
tal modo ci rappresenta lo sviluppo della coltura materiale nel medio 
evo con una ricchezza di particolari e profondità di vedute obbiettive, 
che di rado s'incontrano nelle opere di simil genere. Le sue ricerche 
accurate e tanto importanti potrebbero fornire ampia materia di discus- 
sione nel campo storico e giuridico, dove altri indagatori dottissimi hanno 
lasciato traccie durevoli. Ma limitandoci a considerarne l'aspetto econo- 
mico, noi troviamo singolarmente interessante e lodevole la dimostra- 
zione delle cause ehe produssero da prima il rigoglio e la prosperità e 
indi la decadenza e la miseria della classe agricola. Nei primi tempi del 
medio evo e per tutto il secolo decimoquarto si eleva a mano a mano 
la condizione economica e sociale dei lavoratori, si aumenta il loro be- 
nessere, si sciolgono e in gran parte scompaiono i vincoli dell’antica 
servitù, e si forma una classe numerosa di piccoli proprietari coltiva- 
tori, che, quantunque dipendenti secondo legge o per lo più censuari in 
perpetuo, sono effettivamente indipendenti, perchè, pagando un tenue 
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canone fisso e stabilito anteriormente, possono appropriarsi i beneficii di 
una coltura crescente e sempre più efficace, e perchè colla ricchezza di 
cui dispongono, ottengono via via patti migliori, il riscatto della loro 
persona e proprietà. E così appare quell'età aurea della classe lavora- 
trice, età di progresso vero e generale, in cui la ricchezza è dote del 
maggior numero, strumento e cagione di libertà. Ma le cose cambiano 
di aspetto nel secolo decimoquinto, in cui cominciano a manifestarsi i 
segni della decadenza; va peggiorando continuamente lo stato della classe 
lavoratrice, la quale perde a poco a poco il possesso della ricchezza e 
della potenza; si compiono a danno di essa vaste espropriazioni di beni, 
e si addossano alle sue spalle carichi nuovi che ne aggravano la mi- 
seria; e ricompare sotto altra forma la servitù antica, le cui tremende 
esrlosioni formano la celebre guerra dei contadini, Il Lamprecht trova 
la causa principale di ciò in un aumento eccessivo di popolazione, che, 
soverchiando i bisogni della coltura dei terreni a un certo punto, diede 
origine a un proletariato agricolo sfornito dei mezzi di lavoro e del pos- 
sesso fondiario, e quindi alla decadenza della classe lavoratrice e alle 
altre conseguenze sovraccennate. Le sue ricerche hanno per questo ri- 
spetto una grande importanza scientifica e un indiscutibile valore civile, 
perchè mentre servono di conferma e illustrazione ad altri studi somi- 


glianti e già noti di storia economica, forniscono un’ampia riprova di 
alcune dottrine fondamentali della economia politica, Non occorre qui 
citare nomi e fare confronti che tornano facilmente alla memoria di 
ciascuno; ma il risultato generale di queste indagini ha un significato 
che diviene sempre più ampio ed evidente. Le grandi mutazioni storiche 
e le sorti variabili dei popoli e delle classi sociali non hanno più alcun 
segreto, quando si studiano nei loro effetti immediati e si riducono alle 


cagioni prime. 


Die Grundlugen der Karl Marx’schen Kritik der bestehenden Volks- 
wirthschaft (Le dasi della critica di Carlo Marx alla vigente economia so- 
ciale) von D. Grore ApLer, Tiibingen, H. Laupp, 1887, pag. x-294 in-8. 


Il nome dell’autore è noto per altri lavori pubblicati sulle dottrine 
e sul movimento del socialismo moderno, e dei quali abbiamo reso conto 
in questa rivista. Nel nuovo libro citato di sopra egli fa una larga espo- 
sizione critica dei principii fondamentali, su cui pogria il sistema eco- 
nomico e sociale del Marx, che consiste in una critica acerba e radicale 
del presente ordine capitalistico della economia. In un capitolo d’intro- 
duzione l’autore riassume brevemente la teoria del Marx circa l’evolu- 
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zione storica, la quale sarebbe dipendente esclusivamente dallo strumento 
economico o dal sistema vigente di produzione; per modo che le istituzioni 
sociali e politiche, i costumi e le idee predominanti hanno la loro base 
in quel fatto materiale (materialistische Geschichtstheorie). Indi espone 
largamente le dottrine economiche del Marx intorno al valore, all’au- 
mento di valore nella produzione (Mehrwert), all'efficacia produttiva della 
forza di lavoro, agli uffici diversi del capitale costante e variabile, al- 
l'eccesso di popolazione, e via dicendo. Ammesso il principio, che il valore 
delle merci consista in una quantità media di lavoro, relativamente ne- 
cessario alla loro produzione, (gesellschaftlich nothwendige Arbeitszeit) 
ne derivano logicamente le conseguenze dedotte .dal Marx e riguardanti 
l'ordinamento della economia capitalistica, in cui la forza di lavoro pro- 
durrebbe un dippiù di valore che forma il profitto del capitale e ne 
costituisce la produttività apparente. E il nostro autore confuta questo 
principio e cerca dimostrare a mano a mano la insussistenza delle sue 
varie applicazioni, criticando ad una ad una le dottrine fondamentali 
del Marx sulla natura del valore, sulle funzioni del capitale e simili. Ma 
la sua critica nelle parti sostanziali non ci sembra decisiva e felice, perchè 
egli contrappone al principio del Marx quest'altro: che il valore delle 
merci dipende dalla spesa in capitale relativamente necessaria alla loro 
produzione (gesellschaftlich nothwendige Kapitalauslage), e naturalmente 
ne ricava conseguenze diverse. Ora non è quì il luogo di dimostrare a 
quante obbiezioni sia esposto questo concetto e cum’esso non possa ri- 
solvere il quesito anzidetto, stantechè per determinare il costo di produ- 
zione in capitale bisogna già conoscere e avere determinato il valore; 
diciamo soltanto, che la confutazione delle teorie socialistiche, fatta in 
tal modo da un punto di vista opposto ed egualmente ristretto, non è 
sempre calzante e decisiva. Ed anzi soggiungiamo, che, partendo dal 
principio del costo di produzione, come base a norma del valore, è più 
logico e scientifico seguire quella via che fu battuta prima dal Ricardo, 
e poi con maggiore esattezza e rigore dal Marx, ed arrivare a quelle 
stesse conelfisioni, secondo le quali tutto il costo si risolve in lavoro. 
Solo elevandosi ad un concetto più alto e comprensivo, in cui si mani- 
festa nella sua piena realtà e purezza la natura del valore, potranno 
dimostrarsi le deficienze e gli errori di quelle dottrine. Il che va detto 
in generale e relativamente al principio che anima l’intero sistema so- 
cialistico, senza che si voglia con ciò menomare la importanza di molte 
osservazioni giuste ed acute, che l’Adler espone in questo libro su vari 
argomenti speciali, come l’essenza del lavoro, le funzioni del capitale e 
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via dicendo, e con cui corregge alcune opinioni erronee, comunemente 
accettate dagli scrittori, Nell'ultimo capitolo egli passa in rassegna i giudizi 
espressi da vari economisti intorno alle teorie del Marx, accennando ad 


alcuni socialisti anteriori presso i quali se ne trovano i germi, e fer- 
mandosi ai critici più recenti, Knies, Strasburger e Bohm-Bawerk. Isti- 
tuisce parecchi confronti fra il Marx il Proudhon, il Fourier, il Rod- 
bertus ed altri scrittori precedenti, e pure notandone le somiglianze e i 
punti di contatto, dimostra in qual modo il primo abbia svolto e perfe- 
zionato le idee degli altri e sia giunto a formare un sistema suo proprio. 
I suoi apprezzamenti ci sembrano in complesso temperati ed esatti; ma 
come la rassegna dei precursori e dei critici del Marx è assai incompleta 
e deficiente, specialmente riguardo agli antichi socialisti inglesi, così le 
osservazioni ch’egli fa sulle critiche acute del Knies e del Bohm-Ba- 
werk non sono sempre calzanti. Il libro si chiude con una appendice in 
cui sono interessanti accenni alla vita del Marx e un accurato prospetto 
delle sue varie pubblicazioni. 























NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


(Notizie italiane) 


Adolfo Bartoli ha pubblicato il sesto volume della sua Storia della 
letteratura italiana. È il secondo volume sull’Alighieri, e studia la Di- 
vina Commedia nel suo concepimento fondamentale, ne’ simboli e nella 
rispondenza delle pene e dei premii. 

— Uscirà tra breve il primo fascicolo del Catalogo dei Codici Ashbur- 
nhamiani compilato dal professore Cesare Paoli. Vi si trovano descritti 
varii codici importantissimi dal lato paleografico: tra gli altri un S. I 
defonso, De virginitate Mariae del secolo X o XI in iscrittura visigo- 
tica; un Virgilio del X secolo con segni musicali; un Sant’ Ambrogio 
del IX o X secolo in rozza scrittura anglo-sassone semicorsiva, ed una 
Bibbia latina in elegante minuscolo italiano del secolo XI con bellissime 
iniziali. 

— Il signor V. C. Vallechi ha pubblicato a Reggio (tipografia 
degli Artigianelli): Dopo il Volturno, autobiografia di un prigioniero di 
guerra. 

— Il signor Egidio Gorra ha pubblicato pe’ tipi dell’editore Triverio 
a Torino un volume di circa seicento pagine sulla Leggenda troiana în 
Italia. È il primo volume d'una raccolta di Testi inediti 0 rari. 

— Il cav. Alessandro Gherardi ha cominciata la pubblicazione di 
una serie delle Consulte fiorentine: la raccolta abbraccerà il periodo 
1280-1300, e formerà due volumi in 8°. Sarà preceduta da uno studio il- 
lustrativo dei documenti e corredata da indici copiosi. Sta per uscire il 


secondo fascicolo. 
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— Guido Mazzoni ha pubblicato, in numero ristretto di esemplari, 
per occasione di nozze, le Rime di M. Domenico da Monticchiello, poeta 
del secolo XIV. È un volumetto elegantissimo di un’ottantina di pagine; 
e alle rime è premesso uno studio sulla persona del da Monticchiello, 
(Roma, tipografia Metastasio). 

— Il sacerdote Antonio Pennino ha pubblicato il terzo ed ultimo 
volume (supplemento) del Catalogo ragionato dei libri di prima stampa 
e delle edizioni Aldine e rare esistenti nella Biblioteca nazionale di Pa- 
lermo. Vi si nota una serie cronologica delle edizioni del secolo XV e 
delle Aldine, con un elenco alfabetico delle edizioni rare. 

— Nell'ultimo volume degli Atti della Regia Accademia Petrarca di 
Arezzo, notiamo una lettera del signor Ubaldo Pasqui Su la casa ove 
nacque Francesco Redi. 

— Si è pubblicata or ora una descrizione della città di Taormina in 
Sicilia col titolo: Taormina a traverso i tempi (Catania 1887); l’autore 
ne è il signor Alfio Calì. Contiene un riassunto storico della città e vi 
è una copiosa descrizione dei suoi monumenti delle varie epoche. Vi sono 
unite alcune incisioni illustrative. 

— Nei lavori di fondazione del nuovo palazzo della Banca Nazionale 
si è trovato un frammento marmoreo appartenente ad un antico calen- 
dario in cui sono notati i giuochi che si celebravano in onore di Cerere 
dal 12 al 19 aprile ed i giuochi di Cibele festeggiati sul Palatino. 

— Negli sterri per il prolungamento di via Genova sono tornati in 
luce gli avanzi di una casa romana appartenente ad una illustre donna 
Aemilia Paulina Asiatica il cui nome si legge sui tubi delle condotture. 

— Presso la porta Pinciana si è rinvenuta una iscrizione che ricorda 
l’edificazione di un tempietto sacro a Silvano in quella località. 

— Fuori di porta Portese lungo la direzione dell’antica via Campana 
si sono trovati parecchi avanzi di sepolcri, alcuni dei quali con pavimento 
a mosaico e decorati di bassirilievi. 


(Notizie estere) 


La casa Hachette ha edito un’utilissima Mistoire sommaire de la 
Civilisation di G. Ducondray. Sono millecento pagine in ottavo, che chiu- 
dono copiose e diligenti notizie sullo svolgimento della civiltà nel mondo 
antico e moderno. 

— È uscito il fascicolo quarto del volume secondo degli Actes des 
martyrs de v Égypte, tratti da’ manoscritti copti della biblioteca vaticana 
e del museo Borgia ed editi per cura di Henry Hyvernat. Vi è il testo 
copto e a fronte la versione francese (Parigi, E. Leroux). 
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— L'’autobiografia del maresciallo Mac-Mahon, che uscirà tra pochi 
giorni, non sarà messa in commercio. 

— Il signor Almirall, spagnuolo, ha pubblicato in francese (Parigi, 
Savine) un volume: L’ Espagne telle qu'elle est. 

— Luisa Michel pubblicherà a giorni un volume di poesie intitolato 
Les océaniennes. 

— A Stocolma è uscito il tomo primo del Catalogue raisonné des 
tableaux anciens inconnus jusqu hier dans les collections privées de la Suède. 

— L'editore Quantin di Parigi ha dato in luce due volumi di lettere 
scritte a Francesco Gérard, il famoso pittore di quadri storici, dagli ar- 
tisti e uomini illustri de’ suoi tempi. Vi si notano i nomi di Napoleone, 
Giuseppina, Maria Luisa, madama di Stael, Talma, la Récamier, Talleyrand, 
Humboldt, ecc. 

— Lo stesso editore ha pubblicato L’archéologie égyptienne di G. Ma- 
spero. È un libretto di 820 pagine, che forma parte della Bibliothèque de 
V Enseignement des Beaux-Arts, pubblicata sotto la direzione di Jules 
Comte. Nei cinque capitoli di cui si compone il libro, il signor Maspero 
ha descritto le case degli antichi Egiziani, le piramidi, e le tombe di ogni 
genere, la pittura, la scultura e le arti industriali. Il libro è inoltre adorno 
di trecento illustrazioni molto ben fatte. 

— La Biblioteca Nazionale di Parigi ha comprato un manoscritto 
del secolo XIV, contenente un Commento all’/Inferno di Dante con bel- 
lissime miniature. Dicesi sia il manoscritto che offerto a Francesco I, 
quando nel 1515 venne in Italia, appartenne poi alla De la Vallière. 


La casa Routledge e figli di Londra ha intrapresa un’edizione in- 
glese della raccolta Les grands écrivains Frangais della casa Hachette. 
Il primo volume sarà Madame de Sévigné del Boissier; poi verrà il Mon- 
tesquieu del Sorel. 

— Il signor C. T. Wilson ha tradotto in inglese una scelta di Poesie 
liriche russe (Londra, Triibner e C.). 

= Il prof. Carlo Pearson, insegnante economia nella Università di 
Londra, sta pubblicando un suo volume di studii sulla questione sociale. 
I giornali inglesi annunziano che conterrà proposte assai radicali. 

— Lo sScottisch Geographical Magazine pubblica alcune lettere molto 
curiose sul Giappone del signor Russell Robertson. 

— Nel mese corrente uscirà una nuova edizione del quarto volume 
delle Opere dello Shelley curate da Riccardo Herne Shepherd. Conterrà 
molte cose inedite, e i risultati degli ultimi studii. 

— La signora Alma Strettell ha pubblicato a Londra, dalla casa Mac- 
millan e C. un volume di canti popolari italiani e spagnuoli da lei tradotti 
in inglese: Spanish and Italian Folk-Songs. 
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— Continuano nelle riviste inglesi gli studi sulla questione irlandese. 
Nella Westminster Review notiamo un articolo intitolato John Bright and 
the Irish question che esamina le idee del Bright sull’argomento; e nel 
Nineteenth Century un altro articolo sopra le opinioni americane rispetto 
alla questione stessa. 

— L'editore Redway di Londra pubblicherà tra breve la traduzione 
della prima parte degli « Eroici Furori » di Giordano Bruno, per opera 
dalla signora Louisa Williams. 


In ottobre prossimo uscirà il primo numero di un nuovo giornale 
tedesco intitolato: Zeitschrift fiir Africanische Sprachen, il cui intendi- 
mento è quello di agevolare le ricerche sulle lingue Africane. 

— Per cura del Dr. Stein di Zurigo saranno pubblicate, nel numero 
di ottobre prossimo dell’Archiv fiir die Geschichte der Philosophie una 
gran parte delle molte lettere dal Leibnitz che furono scoperte ultima- 
mente. 

— Il dott. C. Frick ha studiato in un libretto edito ora a Lipsia le 
fonti del libro xvi del de Civitate Dei di Sant'Agostino. È un saggio di 
più ampio lavoro su tutta l'opera del Santo. 

— È uscito il volume già annunziato di R. Hildebrandt: Studien auf 
dem Gebiete der Rimischen Poesie. 


— Come supplemento ai Petermann ’s Mitteilungen è stato pubblicato 
un volume di R. von Leudenfeld intitolato: Escursioni nelle Alpi austra- 
liane. Racconta il viaggio fatto dall'autore stesso sulle catene di Kosciusco 
e Bogong nel 1885 e 1886. 

— Nella Università di Berlino è stata stabilita una nuova cattedra 
di Medicina chimica. 


— A Salzburg è stato celebrato con rappresentazioni solenni il cen- 
tenario della prima esecuzione del Don Giovanni del Mozart. 
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BOLLETTINO FIVANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Finanza e banche — Alla Riforma — Mercato monetario — 


Rassegna delle borse. 


Nei giorni scorsi abbiamo avuto l'occasione di leggere ripetutamente 
nei gicrnali che il Ministero si presenterà al Parlamento con un piano 
completo di lavori; che il piano dirà alla Camera quali sono le spese che 
il Governo crede necessarie, e che questo avvertirà come oltre a quel tanto 
non è disposto ad ammetterne altre, e farà intendere ai deputati che ne- 
gherà loro, occorrendo, il diritto di proporne, perchè il Ministero, il quale 
è il solo responsabile dell'andamento della pubblica finanza, non può tolle- 
rare iniziative che vengano ad alterare i suoi calcoli. 

Abbiamo anche letto nuovi studi sulla circolazione bancaria e sulla 
situazione monetaria dell’Italia, e conclusioni e voti intorno all'una e 
all'altra. 

Tutto questo ci è sembrato degno di particolare considerazione ed 
eziandio di qualche commento. 

Per quanto la forma usata nel dare le notizie della prima specie abbia 
potuto imprimere ad esse il carattere di una certa novità, pure tutto 
quello che è stato detto negli scorsi giorni intorno alla finanza non è riu- 
scito nella sostanza altra cosa fuorchè la eco o l’effetto delle discussioni 
avvenute nel Parlamento e del nuovo ordine di cose che è stato instaurato 
dopo l’ultima crisi, 

Già era stato messo il punto sodo di moderare le spese e di opporre 
un argine specialmente alla foga nei singoli deputati, o nei gruppi, a 
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sostituirsi al Ministero responsabile presentando proposte nuove o emen- 
damenti atti ad alterare la economia dei disegni di legge sottoposti al 
Parlamento; e già era stata veduta ed ammessa da tutti la necessità di 
provvedere efficacemente a novembre per un serio ritorno al pareggio del 
bilancio. Infatti non può essere dimenticato che il ministro Magliani, il 


primo e il più interessato nella causa, ebbe a dichiarare in una delle 


ultime discussioni fatte, essere suo intendimento che alle nuove spese di 
carattere permanente, o di lunga durata, si dovesse provvedere con 
maggiori entrate e che a quelle di carattere transitorio si dovesse far 
fronte con mezzi straordinarii; e soggiunse che il Parlamento avrebbe 
veduto poi quali sarebbero stati questi mezzi e avrebbe avuto piena 
libertà di respingerli o di approvarli. 

Ma non vale la pena di discutere nè sulla forma nè sul carattere 
della notizia. Tutto al più sarebbe il caso di dire che repetita juvant. 
Perciò abbiamo veduto con piacere che essa non soltanto sia stata ac- 
cettata senza contrasto, ma sia anche riuscita una cosa molto gradita. 

Se non che ci permettiamo di esprimere il voto che ai buoni pro- 
positi e alle belle dichiarazioni passate e presenti corrispondano i fatti; 
non perchè noi non crediamo alla sincerità degli uni e delle altre, ma 
perchè le abitudini invalse e le stesse contingenze della vita parlamen- 
tare possono sollevare ostacoli contro le migliori volontà e riuscire anche 
a dominarle. 

Sia dunque la politica finanziaria ferrea, come venne annunziata; 
ma sia ferrea davvero per tutte le spese nuove e specialmente per quelle 
ferroviarie. Però che sarebbe vano lo sperare un qualunque migliora- 
mento nelle condizioni del bilancio se i deputati non sapessero contenere 
i loro desiderii e se il Ministero non riuscisse a frenarli lasciando al 
tempo la cura di appagarli più tardi con maggior vantaggio e oppor- 
tunità. 

Del resto, più che una semplice dichiarazione di principii, avrà 
maggior valore nel nostro caso la cognizione delle particolarità che il 
Ministero dovrà vedere e approvare. Questo lavoro, o non è ancora in- 
cominciato, o lo è appena mentre scriviamo. Esso dovrà esser fatto prin- 
cipalmente dai ministri delle finanze e dei lavori pubblici che sono quelli 
interessati più direttamente alla cosa. Noi auguriamo che sieno nelle 
loro proposte ispirati dal bene generale e che la pubblica opinione li 
secondi. 

In quanto alla questione della circolazione bancaria e a quella della 
circolazione monetaria, che involgono problemi della più alta impor- 
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tanza, non possiamo rattenerci dallo avvertire per prima cosa che tutto 
quello che ne è stato detto fin qui non ha giovato troppo nè a chiarire 
la situazione nè a migliorarla. Abbiamo sperato fino ad un certo punto 
che la promessa di un’ampia discussione su ciò, fatta sino dallo scorso 
anno, avesse potuto avverarsi; ma le contingenze della politica, l'anda- 


mento dei lavori parlamentari e la poca preparazione ne sono stati in- 
sino all'ultimo un impedimento insormontabile. 

Noi sentiamo il maggior rispetto per l'onorevole Franchetti, rela- 
tore del disegno di legge sulla nuova proroga del corso legale dei bi- 
glietti di banca, e per i suoi colleghi della Commissione che venne 
chiamata ad esaminarlo; ma non possiamo tacere che la lettura della 
relazione su quest’oggetto e quella delle contro-proposte della minoranza 
ci fecero toccar con mano una volta di più che certe questioni dovreb- 
bero essere trattate col soccorso di un tempo sufficiente e non mai colla 
fretta. Salvo poche eccezioni, che spesso sono rimaste inascoltate, gli 
oratori battono la gran cassa dei principii, de’ quali ciascuno vuol dare 
il sentimento e il monopolio alla sua parte, oppure vengono trincerandosi 
dentro alcune idee generalissime che pretendono potersi e doversi ap- 
plicare a qualunque caso. Così è avvenuto spesse volte che le questioni 
bancarie e monetarie furono trattate in modo non equo o con concetti 
nebulosi che hanno lasciato questi ponderosi problemi più arruffati che mai. 

Pel passato, basta rammentare le disposizioni che accompagnarono 
la legge per l'abolizione del corso forzato. Esse furono la espressione 
del giacobinismo più feroce contro le banche, le quali vennero consi- 
derate e trattate come nemiche del bene pubblico, o poco meno, e in- 
tente soprattutto a curare e fare l'interesse proprio in contrasto con 
l'interesse del paese. 

Pel presente, basta dire che non soltanto vennero esagerati gli ef- 
fetti della eccedenza della circolazione bancaria, ma fu anche proposto 
di costringere gl’ Istituti a rientrare nel limite legale nel termine più 
breve, e quasi diremmo a ore; e che il relatore della maggioranza non 
si peritò di chiamar viva e verde, nell’anno di grazia 1887, la parte 
meno vitale della legge sulla circolazione cartacea del 30 aprile 1874, 
ossia la poliziesca. 

Se tutto questo non serve a provare che, o per partito preso o per 
grande difetto di cognizioni e di pratica, la Camera si è mostrata, al- 
meno fin qui, assai disadatta a legiferare nelle questioni che si atten- 
gono al cred.to, in verità non sapremmo quale altra maggiore e più 
persuasiva avreble potuto darne, 
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Ah! dunque, se l'onorevole Grimaldi non era, se egli non fosse so- 
prarvenuto col suo 70 nudo e rude, i signori della Commissione per 
la legge di proroga del corso legale, in un momento di abbandono 
estivo, avrebbero regalato il paese, a corto intervallo dalla crisi di borsa 
del febbraio, di una crisi economica che accanto a quella di credito av- 
venuta in Sardegna e in Sicilia, e col cholera per giunta, lo avrebbe 
letiziato in lungo e in largo. 

Ma la legalità, i granti principii che non permettono di conside- 
rare i biglietti ex-consorziali come metallo, le sofisticherie causidiche 
che negano qualunque valore ai biglietti in Cassa di altri Istituti, quando 
la legge del 1874 ne ha fatto una speciale categoria di biglietti giro- 
vaghi per l’Italia con l'aggiunta della obbligatorietà che imprime ad 
essi il corso legale; insomma la roba viva e verde della suddetta legge 
sarebbero rimasti salvi! 

E notisi bene che noi, dicendo questo, nè scriviamo per appro- 
vare la infrazione della legge, nè ci mettiamo con coloro i quali dalla 
eccedenza avvenuta traggono la dimostrazione di un maggiore sviluppo 
degli affari e !a necessità di un aumento corrispondente della circola- 
zione ordinaria. Tutt'altro! 

Pensiamo che le Banche non avrebbero dovuto uscire dai limiti 
imposti dalla legge e crediamo essere necessario che esse facciano del 
loro meglio per rientrarvi. Ciò potrà essere effettuato senza perturba- 
zioni, liquidando di mano in mano quella parte del portafoglio che è 
il portato delle condizioni eccezionali nelle quali si sono trovate a un 
tempo e alcune industrie e il Tesoro dello Stato in riguardo a’ suoi 
impegni ferroviari, e l’altra che s'attiene alle operazioni che hanno la 
loro uscita o nel mutuo fondiario o nel prestito agrario. Questa tras- 
formazione è già incominciata în parte, ma non può essere condotta 
innanzi fuorchè per gradi e col tempo. Gli ordini del giorno della Ca- 
mera sono degni indubbiamente della maggior considerazione ; ma sap- 
piamo che anche nella pratica inglese c'è che il Parlamento può far 
tutto fuorchè di un nomo una donna. E così, per ultima conclusione, 
noi siamo del parere che, liquidati prudentemente gl’ impieghi nonstr et- 
tamente bancarii, la circolazione ora autorizzata può bastare al bisogno, 
e che un aumento di essa nelle condizioni monetarie presenti riusci- 
rebbe a danno, perchè creerebbe imbarazzi e pericoli serii, 

Questo è il solo punto nel quale concordiamo pienamente col rela- 
tore sul disegno di legge per la proroga del corso legale, non per alcuna 
idolatria rispetto ai termini fissi della legge del 30 aprile 1874, ma per 
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un esclusivo riguardo alla nostra costituzione monetaria che è poveris- 
sima; e non siamo disposti a lasciarci sedurre nè da nessun miraggio di 
dati, nè da considerazioni opposte. Non è mancato infatti, fra il molto 
discorrere di circolazione fiduciaria e di situazione monetaria, chi ha cre- 
duto di poter dimostrare sufficiente la prima ragguagliandola per abi» 
tante e comparandola a quel che ne hanno per testa altre nazioni. Ma 
questo è un voler vedere il problema sotto un solo aspetto, trascurando 
il più e il meglio, ossia il grado commerciale e industriale a cui sono 
giunti altri popoli molto più innanzi che noi e la loro ricchezza mone- 
taria, I nostri portafogli, nel confronto, conterranno un maggior contin- 
gente di carta, ma sono scarsissimi di moneta o ne mancano; quelli degli 
altri, benchè meno onusti di carta, sono allegri di meneta sonante. 

Se dalla Camera passiamo alla stampa, riscontriamo dal più al meno 
gli stessi difetti e le stesse esagerazioni che abbiamo vedute e lamen- 
tate nell'altra. E dobbiamo aggiungere con dispiacere che non ne sono 
immuni neanche i giornali che si dedicano con particolar cura 0 com- 
petenza a questi studi; tra i quali, a cagion d'onore, poniamo in prima 
fila la Perseveranza. 

Tutti hanno gridato contro la eccedenza della circolazione e hanno 
fatto fuoco e fiamme contro il Governo e alcuni ministri in particolare 
per la loro tolleranza. Ma nessuno si è dato aleun pensiero di indagarne le 
cause, lutti hanno gridato contro le lentezze e gl’ impedimenti delcambio, 
contro il Governo e le Banche che non provvedono nella grande povertà 
della nostra circolazione monetaria, contro i decreti sulle riserve metal- 
liche, contro i cambi alti e il mancato e dilazionato ordinamento ban- 
cario, Ma nessuno ha saputo e potuto proporre un provvedimento che 
valga; qualcheduno, esagerando sui precetti di scuola, ha messo in mora 
il Tesoro pubblico e le Banche di aprire i loro sportelli alle specula- 
zioni ingorde dell’arbitraggio; qualche altro, cedendo a particolari affetti 
per un sistema monetario piuttosto che per un altro, ha continuato a 


predicare sbagliata la nostra politica monetaria solamente perchè non 


ispirata dal monometallismo aureo; molti avrebbero voluto e vorrebbero, 


come rimedio, che il Tesoro e le Banche dessero fondo al poco oro che 
hanno per alimentare l'esodo del prezioso metallo all’estero; nessuno si 
è dato pensiero, nessuno si è curato dello stato di anarchia bancaria 
nudrito e coperto dalla legge del 30 aprile 1874 e dalla cecità e debo- 
lezza di quelli che si sono adoperati a perpetuarla; pochissimi hanno 
portato la questione nel terreno economico, che è il solo vero e il più 
degno di studio e di cure e di particolare riguardo. 
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In questo caos, creato dal concorso di interessi, pregiudizi e affetti 
diversi, e mantenuto dal miopismo politico, dalla inclinazione alle com- 
piacenze e transazioni, che liberano dai grattacapi, ma distruggono il 
carattere, e dalla pratica comoda del ti vedo e non ti vedo, c’è da 
smarrirsi, E intanto quegli che urla più, è il più bravo, e gl’interessi 
di maggior conto, il più delle volte, restano nella piena balia dei mi- 
tingai. 

Saremmo ben contenti se questo stato di cose venisse corretto e 
modificato, e se la stampa in generale, messa un po’ da parte la sma- 
nia delle riforme politiche, che son vagheggiate soltanto da pochi, si 
desse di preferenza allo studio delle cose economiche, nelle quali sole, 
ora, sta il danno o la fortuna dell’Italia. Ma affinchè questo salutare ri- 
torno degli spiriti al sentimento dei bisogni reali possa avverarsi, importa 
che l'esempio e la spinta vengano dall'alto. 





Diamo atto alla Riforma de’suoi articoli su gl' Italiani all’estero, 
e ce ne rallegriamo sinceramente con essa. 

Dopo quello che abbiamo scritto sull'argomento palpitante del rior- 
dinamento del servizio consolare per renderlo più conforme ai bisogni 
presenti, abbiamo letto con viva soddisfazione quello che essa ha scritto 
sulla situazione delle nostre colonie e sul concorso e appoggio che esse 
devono sperare dal Governo. Tutto questo e il concetto che abbiamo 
personalmente dell'onorevole Crispi ci fa credere che il nostro appello 
alla sua energia e soprattutto al suo oculato patriottismo non sarà ste- 
rile di effetto. 

Ripetiamo che abbiamo la maggiore stima degli uomini che ten- 
gono la somma delle cose alla Consulta; ma ciò non impedisce che in- 
sistiamo sul bisogno per essi e per chiunque di romperla con abitudini 
che prevalendo ancora potrebbero esporci a disinganni e danni gravis- 
simi. È lì pure un non possumus che deve cedere ormai alle supreme 
necessità del paese, le quali ci portano ad adloperarci di maniera che 
la nostra produzione e la esportazione dei nostri prodotti all’estero ab- 
biano il maggiore sviluppo. Se interrogate il Ministero degli esteri sul 
concorso che i consoli possono dare alla attuazione della seconda parte 
di questo programma che s'impone a tutti, oss'a allo sviluppo della 
esportazione dei nostri prodotti, esso vi dice con una uniformità scon- 
solante, la quale va dal direttore generale all'ultimo usciere, che i consoli 
e ministri non possono; e rimpetto a questa negazione, che è artificiale 
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e di rito, vengono meno e anche s’infrangono gli sforzi più modesti e 
i migliori propositi. 

Uopo è dunque che questa situazione cessi e dia luogo ad 
un'altra che si allagli meglio ai nostri bisogni in lotla con la 
viva e aspra concorrenza che ci fanno gli altri popoli. 

Ma badi la Riforma che guardando speciaimente alle colonie ita- 
liane nelle capitali europee s’ incorre ne) pericolo di subordinare la 7n- 
fluenza politica alla operosità e intraprendenza economica. Noi non 
vogliamo trascurata la prima che può essere utilissima, ma desideriamo 
il preferimento «dell'altra che è preziosa, poichè quello che importa mag- 
giormente all'Italia nostra è di rendere familiari all’estero i suoi pro- 
dotti. 

Veda dunque la Z:forma di unirsi a noi nel curare e ottenere che 
la forza espansiva dell’Italia venga curata dal Governo maggiormente 
che nel passato, e stia certa che se essa darà opera alacre per spin- 
gerlo a riguadagnare il tempo perduto farà cosa utilissima al paese e 
darà il modo ai suoi amici e all’onorevole Crispi sopratttutto di legare 
il loro nome alla redenzione economica dell’Italia, la quale dopo quella 
politica, che è ormai in atto e all'infuori di qualunque urto, è la più 
gloriosa e durevole. 





Scrivendo ultimamente del mercato monetario americano, accen- 
nammo come il Segretario del Tesoro avesse stabilito di pagare in an- 
ticipazione le cedole delle obbligazioni 4 1[2 e 4 per cento, e come si 
fosse mostrato disposto ad impiegare le eccedenze di cassa nel riscatto 
di quelle della prima specie comprandole sul mercato ai prezzi correnti. 
Ora possiamo aggiungere che i provvedimenti accennati sono stati tra- 
dotti realmente in atto, ma che non hanno avuto l’effetto che se ne 
attendeva. 

Se tutte le cedole scadenti al primo gennaio 1888 fossero state 
presentate pel pagamento anticipato, avrebbe potuto essere rimessa in 
circolazione una somma di 100 milioni di franchi: invece le presenta 
zioni avvenute ascesero appena ad una quarta parte dell'importo indi- 
cato. La ragione di questo atteggiamento da parte dei portatori delle 
obbligazioni sta in ciò che, quando ne sia stata staccata la cedola cor- 
rente, il titolo non è più negoziabile fino alla scadenza; ond’ è che questo 
inconveniente sconsiglia i più dal valersi della facoltà di ottenere il pa- 
gamento anticipato. 


In riguardo al riscatto delle obbligazioni, il prezzo troppo alto pre- 
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teso dai possessori e le critiche severe di quasi tutti i giornali finanziari, 
hanno impedito che l'operazione fosse effettuata con quella larghezza 
che sarebbe stata necessaria onde avesse potuto recare qualche van- 
taggio al mercato. I risultamenti ottenuti fino ad ora sono dimostrati 
dai dati riportati qui sotto: 


Obbligazioni offerte Obbligazioni comprate 
Prezzo 
Agosto 13. 5,462,000 111 122 260,000 
» 20. 8,226,700 110 12 2,::00,000 
» 27. 7,148,900 110 3,138,400 


Doll. 20,837,600 Doll. 5,948,400 


Come si vede, i titoli dei quali fu domandato il riscatto sono ascesi 
a meno che 21 milioni di dollari; le compre effettuate non hanno toc- 
cato neppure l'importo di 6 milioni. Secondo le previsioni fatte in an- 
tecedenza, lo spediente adottato dal segretario del Tesoro, nel solo mese 
di agosto, avrebbe dovuto aumentare le disponibilità del mercato di circa 
40 milioni. 

Fra i giornali americani, il New York Herald scrive spiritosa- 
mente che il giuoco non valeva la candela. Alcuni, e sono i più, affer- 
mano che il provvedimento del signor Fairchild è illegale, e infine altri 
lo accusano apertamente di aver fatto l'interesse di una parte della spe- 
culazione. Per effetto di queste critiche il Segretario del Tesoro ha 
dovuto rifiutare di comprare le obbligazioni ad un premio troppo alto, 
e il prezzo così di quelle 4 1j2 come di quelle 4 per cento è venuto 
scendendo gradatamente. Ciò apparisce dalle offerte fatte al Tesoro e 
dalle compre effettuate da esso. 

La conseguenza che è derivata dall’insuccesso accennato è che il 
mercato monetario americano si trova ora, presso a poco, nelle stesse 
condizioni di prima. Il prezzo del danaro è sempre molto elevato, e di 
tratto in tratto sale a prezzi esagerati: i cambi rimangono debolissimi ; 
l'oro continua ad essere importato dall’ Europa, e il pericolo di una crisi 
monetaria è tutt'altro che scongiurato. 

Durante la quindicina decorsa, il saggio per le anticipazioni variò 
da 1 a 8 per cento con una media del 5 per cento. 

Il cambio della sterlina, che lasciammo ultimamente a 4.80 3}4, è 
disceso e ha chiuso a 4.80 1[4; quello su Parigi, da 525 è aumentato 
a 525 3/4, Come si vede, quest'ultimo ha sorpassato il punto d’oro per 
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l'importazione dei metalli preziosi a New York. Infatti, sebbene la Banca 
di Francia non conceda il suo oro che col premio del 5 per mille, le case 
americane hanno potuto ottenerne per circa 4 milioni di dollari. Le dimande 
che vengono dirette al mercato di Londra riescono di minore entità, ed 


esigue sono quelle rivolte ad Amsterdam ed a Berlino. Per altro è ma- 
nifesto che l'America tende a provvedersi di oro su tutte le principali 
piazze europee; e stando ai pronostici di parecchi uomini competenti in 


materia finanziaria, il peggio non è ancor venuto. 

Dalle situazioni delle Banche associate, che vanno dal 6 al 20 agosto. 
si vede che la eccedenza della riserva, non ostante le importazioni di 
oro dall’ Europa, è diminuita ancora di 2.6 milioni di lire nostre e che 
al presente non ammonta più che a 21.5 milioni. In confronto con la 
stessa data dell’anno scorso essa presenta la diminuzione di 12.2 mi- 
lioni; in confronto col 1885, offre quella di 280.2 milioni; rimpetto al 
1884, quella di 137.5 milioni. 


Il tratto caratteristico del mercato monetario inglese, durante questo 
intervallo, è stato la differenza straordinaria che è esistita costantemente 
tra lo sconto degli effetti brevi e quello della carta a tre mesi. Il primo 
ha oscillato tra 34 e 1 Ojo, mentre il secondo è stato negoziato larga- 
mente al saggio della Banca, cioè al 3 Og. La ragione di questo fatto 
sta unicamente nelle apprensioni, che non sono mai svanite, di prossimi 
ritiri d'oro per New York, per l'Egitto e per la Repubblica Argentina. 
Fortunatamente, in queste settimane, tutte le domande venute da New 
York sono state soddisfatte facilmente dal mercato libero, e la Banca 
d'Inghilterra non ha avuto a sofirire alcuna perdita. Ma ciò non ostante 
lo sconto della miglior carta a 3 mesi non è disceso mai al disotto 
di 2 7[8. Il timore di prossimi ritiri di oro è stato per alcuni giorni 
così vivo che era opinione generale che giovedì scorso, 25, la Banca 
d'Inghilterra avrebbe portato il proprio minimum ofliciale al 4 per 
cento. I Direttori dell’ Istituto non hanno creduto di prendere questo 
provvedimento ; ma l’ Economist, nell’ ultimo suo numero, esprime il dub- 
bio che essi abbiano agito assai poco saggiamente. L’'autorevole perio- 
dico è di avviso che un aumento immediato dello sconto officiale fosse 
necessario, considerando che la riserva della Banca ammontava all’ ultima 
data a non più di undici milioni e tre quarti di sterline, e che la situa» 
zione del mercato monetario americano è sempre allarmante. 

Conviene por mente che, in generale, dalla fine di agosto a quella 
di ottobre, la riserva della Banca subisce una diminuzione in conse- 
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guenza dei soli bisogni interni, la quale varia da 1 a 2 milioni di ster- 
line. Perciò, quando anche essa non dovesse subire altre sottrazioni per 
le domande dell’estero, nei due mesi prossimi verrebbe a ridursi a non 
più di 10 milioni. Ma è da tener conto che l'Egitto avrà certa- 
mente bisogno di oro per il raccolto del cotone; che i ritiri per la Re- 
pubblica Argentina non sono ancora terminati, mentre, stando a qu>llo 
che afferma il corrispondente del Times, da un giorno all’altro possono 
essere domandate da quella parte circa 600,000 sterline; e che, da ul- 
timo, permane la minaccia di grossi ritiri d’oro per gli Stati Uniti. 

In questa condizione di cose non sembra male avvisato l’Econo- 
mist se crede che lo sconto officiale doveva già essere stato portato al- 
meno al 3 1j2 per cento; ma per altra parte occorre considerare che anche 
i direttori della Banca d'Inghilterra avevano le loro ragioni per non 
prendere provvedimenti affrettati. Innanzi tutto nel momento presente la 
Banca non è esposta ad altre domande oltre quelle che vengono dal- 
l'America, e a queste provvede o la Banca di Francia direttamente o 
il mercato libero inglese con l’oro proveniente da Parigi in causa del- 
l'alto prezzo dello cRéque. Ma non è prudente di eccitare, con un nuovo 
rialzo nello sconto officiale, una maggiore importazione di ero da Parigi, 
poichè, se questa divenisse troppo considerevole, e se fosse accompa- 
gnata da una maggiore domanda di oro alla Banca di Francia anche 
dall'America, l’ Istituto francese dovrebbe, molto probabilmente, prendere 
provvedimenti energici per difendere il proprio stock, e questi andreb- 
bero a danno del mercato di Londra, (1) 

L'aumento sui cambi del franco e del marco, avvertito già la volta 
antecedente, è divenuto ancor più spiccato, Il primo è salito fino a 25.34, 
e ha chiuso a 25.33 1|2; il secondo ha variato tra 25.42 1|2 e 25.44. 

L’argento fine è rimasto fermo, ed ha toccato in qualche momento 
il prezzo di 45 1{2 chiudendo a 44 3{4. 

Le situazioni della Banca d’ Inghilterra, dal dì 11 al 25 di agosto, 
presentano l'aumento di 12.7 milioni nella riserva, e, per contro, la di- 
minuzione di 3 milioni nel fondo metallico e quella di 8.1 milioni nei 
conti correnti. 

Da anno ad anno il fondo metallico riesce minore di 17.9 milioni; 
la riserva appare scemata di 10.7 milioni ; i depositi presentano la dimi- 
nuzione di 10.9 milioni, 

(1) Del resto il provvedimento odierno della Banca d' Inghilterra tronca 


la questione. Infatti all'ultimo momento ci giunge la notizia che il mi- 
nimum officiale a Londra è stato elevato dal 3 al 4 per cento. 
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La proporzione tra la riserva e gli impegni agguaglia ora a 42 18 
per cento. 


Durante la prima settimana della quindicina scorsa, gli affari di 
sconto nella piazza di Parigi procedettero ancor più facilmente che nei 


giorni precedenti in guisa che il saggio per le firme di Banca discese 


da 2 a 1 7|8 per cento, e quello per le accettazioni di commercio da 
2 172 a 2 1]8 per cento: ma nella seconda settimana, i bisogni della fine 
del mese ricondussero i saggi circa al livello di quelli praticati nella 
quindicina innanzi. I 

Per altro, secondo i giornali francesi, è da credere che questa si- 
tuazione fra pochi giorni avrà una nuova modificazione nel senso di 
una maggiore larginezza, poichè i bisogni ricorrenti saranno stati sod- 
disfatti e le disponibilità del mercato verranno aumentate dal pagamento 
dei buoni del Tesoro scadenti al primo settembre. 

Intanto i cambi sull'estero hanno subito un movimento sfavorevole 
alla piazza francese. Lo chéque su Parigi, che lasciammo l’ultima volta 
a 25.30, andò aumentando a mano a mano fino a 25,34, chiudendo da 
ultimo meno fermo a 25.33 12. Quello su New York, da 525 è aumentato 
a 525 34. Perciò, le esportazioni d'oro tanto per |’ Inghilterra quanto per 
l'America hanno continuato piuttosto largamente, non ostante che la 
Banca di Frania abbia portato il premio sull'oro a 5 per mille. Non 
si conosce con precisione quale sia la somma d’oro esportata a New York, 
poichè la Banca na tenuto segreto l'ammontare delle vendite fatte; ma si 
crede che l'oro domandato alla itanca e al mercato libero abbia sorpas- 
sato, in questa quindicina, l'importo di 12 milioni di franchi, 

Il fondo metallico oro della Banca, dal dì 11 al 25 agosto, è sce- 
mato di soli 1.7 milioni; ma poichè le esportazioni maggiori hanno avuto 
luogo nella terza decade del mese, così il confronto va fatto tra la si- 
tuazione al 18 e quella al 25. Da esso apparisce che la diminuzione 
subìita dallo stock aureo della Banca ammonta a 6.4 milioni di franchi. 

Da anno ad anno il fondo metallico complessivo che all'ultima data 
ascendeva a 2,398.3 milioni, è minore di 101,3 milioni di franchi, 


La situazione del mercato monetario di Berlino non ha subito mo- 
dificazioni degne di nota; ma si avverte che i capitali provenienti dal 
risparmio e destinati agli impieghi debbono essere stati ormai assorbiti, e 
che in conseguenza i fondi che circolano sul mercato rappresentano i 
capitali fluttuanti i quali non trovano collocamento. Perciò il valore del 
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danaro dimostra qualche tendenza all’aumento. In questo intervallo esso 
ha oscillato tra il prezzo di 1 1[2, al quale lo lasciammo l’ultima volta, e 
quello di 134 per cento, salendo ad intervalli fino a 1 7]8 per cento. 

Per altro nel caso presente il lieve restringimento avvertito è pro- 
venuto specialmente dal timore che la Banca d'Inghilterra avrebbe 
aumentato il suo minimum officiale. Una modificazione di sconto sul 
mercato di Londra, come già avvertimmo la volta scorsa, avrebbe 
senza dubbio una influenza sensibile sul cambio della sterlina a Ber- 
lino. Per effetto dell'aumento al 3 per cento, esso venne salendo fino 
a 20.44; è perciò probabile che un nuovo rialzo lo porterebbe se non 
al punto di esportazione delle verghe d’oro dalla Banca Imperiale, 
che è quello di 20.53, almeno al punto che permette una domanda di 
sterline sulle piazze germaniche, cioè da 20.48 a 20.50. 

La liquidazione del mese si è svolta nel modo più facile; in gene- 
rale è stata avvertita la mancanza dei titoli, e il danaro pei bisogni di essa 
è riuscito straordinariamente abbondante. A scopo di liquidazione non 
è stato fatto più del 2 1}? per cento. Sulla rendita italiana vi è stato 
un deport di 32 centesimi. 

Secondo i corrispondenti berlinesi dei principali giornali finanziari, 
raramente quel mercato ha avuto tanta penuria di affari, sia di Borsa 
sia commerciali, e tanta abbondanza di capitali fluttuanti quanto al pre- 
sente. Una prova evidentissima di questa condizione di cose sta nel 
fatto che i conti correnti della Banca Imperiale alla data del 23 agosto 
toccavano la enorme somma di 521 milioni di lire nostre, mentre alla 
stessa data del 1885 adeguavano appena a 337 milioni; nel 1885 a 
288 milioni; nel 1884 a 271 milioni e nel 1883 a 242 milioni. Come si 
vede negli ultimi 4 anni questo capitolo della Banca è stato più che 
raddoppiato. 

In riguardo ai cambi, è da avvertire che l'aumento considerevo- 
lissimo ottenuto dai fondi russi sul mercato di Berlino ha portato un 


vantaggio assai sensibile al prezzo del rublo, per modo che, mentre 


quindici giorni or sono era negoziato a 178.60, ora è segnato a 181, con 
tendenza ferma, Per contro il cambio su Parigi ha accennato da ul- 
timo a un po’ di debolezza; infatti dopo di essere salito a 80.70 è ri- 
tornato a 80.62. 

Le situazioni della Banca dell’ Impero, dal 6 al 23 agosto, presen- 
tano un aumento di 4.1 milioni nel fondo metallico, e, per contro, la 
diminuzione di 34,3 milioni negli sconti e quella di 22.2 milioni nella 
circolazione, 
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Da anno ad anno, il fondo metallico, nell'importo di 1021,8 mi- 
lioni, riesce maggiore di 100.9 milionij gli sconti e le anticipazioni ec- 
cedono di 73.8 milioni. 

La proporzione tra il fondo metallico e la circolazione all'ultima 
data adeguava a 101.1 contro 94.5 per cento al 23 agosto 1886. 


Sulla piazza di Vienna il danaro è rimasto abbondante, ed i saggi 
di sconto hanno chiuso ai prezzi segnati antecedentemente, che sono 
quelli di 3 3j8 per cento per la carta di prim'ordine, e di 3 3j4 per 
la carta commerciale, In questo stato di cose le liquidazioni setti- 
manali si sono compiute con la maggiore facilità. In conseguenza di un 
considerevole scoperto il prezzo dei riporti è stato mitissimo e ha fatto 
in media 4 per cento. Su vari titoli, e specialmente sulle rendite au- 
striache ed ungheresi, si è riscontrato anche un déport. 

Il movimento dei cambi e delle valute estere è divenuto più fa- 
vorevole alla piazza austriaca, grazie alla fermezza dimostrata dal mer- 
cato dell'argento, e grazie al miglioramento dell’aggio sull’oro che fa 
vedere come l'oro venuto nel paese per effetto delle esportazioni del 
recente raccolto non ne sia più uscito. Il fiorino d’argento su Lendra 
chiude a 12.45; il pezzo da 20 franchi a 9,96; il marco a 61.65, 


Il mercato di Amsterdam, gode di una stragranle abbondanza di 
capitali, e la domanda di essi è pochissimo considerevole, Il saggio per 
le anticipazioni è disceso ulteriormente da 2 1[2 a 2 per cento. 

I giornali olandesi avvertono un raccolto eccellente, specialmente 
per il frumento e Ja segala, il quale offre una media buona sia in ri- 
guardo alla quantità sia in riguardo alla qualità. Per contro il raccolto 
delle barbabietole non si presenta molto soddisfacente. 

Nessuna modificazione degna di nota nei cambi sull’estero, i quali 
hanno chiuso ai medesimi prezzi della volta scorsa. 


Il sazgio dello sconto a Pietroburgo è rimasto a 5 per cento, 


L’aggio sull’oro a Bucarest ha chiuso a 15.50 per cento. 


Il leggero aumento dello sconto libero nei mercati nostri, al quale 
accennammo la volta antecedente, divenne più spiccato nei primi giorni 
della quindicina trascorsa, in guisa che il saggio per la miglior carta 
salì anche a cinque per cento e le disponibilità subirono un restringi= 
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mento assai sensibile, Per altro questa condizione di cose perdette in 
breve molto della sua acutezza, ed ora si può affermare che i mercati 
sono tornati ad una situazione normale. Il saggio dello sconto libero 
varia da 4 a 41|2 per cento, ed il danaro riesce abbondante, Ciò vale 
specialmente per Milano e Genova; a Torino perdura ancora qualche 
ristrettezza e lo sconto sta intorno a 4 3|4 per cento. 

Il prezzo praticato pei riporti nella liquidazione ricorrente è la prova 
che tutti i bisogni di danaro trovano facile sfogo. Quelli per la rendita 
variano da 27 1)2 a 35 centesimi; quelli sui valori da 4 1{2 a 6 per 
cento; a Torino, in sul finire, è stato fatto da 35 a 40 centesimi per la 
prima e da 6 a 6 3{4 pei secondi, 

Nel mercato dei cambi si avverte una minore fermezza, e in core 
seguenza i prezzi ne hanno qualche vantaggio. Il cheque su Parigi è 
disceso da 100.67 a 100.57, la carta sulla Germania da 124 a 123.95. 
Per contro il cambio su Londra a 3 mesi è aumentato da 25.27 a 25.30; 
ma è da avvertire che nell’intervallo era salito fino a 25.34; perciò il 
prezzo di chiusura presenta già un miglioramento sensibile. 

La situazione della Banca Nazionale al 20 agosto, confrontata con 
quella al 31 luglio, presenta una diminuzione di 15.6 milioni negli sconti 
e quella di 20.1 milioni nella circolazione, Il fondo metallico in argento 
è scemato di 1.9 milioni, quello aureo è cresciuto di 200 mila lire. 

Da anno ad anno la perdita che subisce lo sfock metallico com- 
plessivo adegua a 17.4 milioni; per contro gli impieghi e la circolazione 
eccedono di 40.2 e di 48.1 milioni rispettivamente, 

Dalle situazioni degli altri Istituti fra le stesse date apparisce che 
il fondo metallico è rimasto pressochè invariato, mentre gli sconti sono 
diminuiti di 15.6 milioni e la circolazione si è ristretta di 21.5 milioni, 

Il confronto annuale fa vedere la diminuzione di 19.4 milioni nel 
fondo in argento e gli aumenti che seguono: quello di 2.3 milioni nello 
stock d'oro, quello di 64.9 milioni negli impieghi e quello di 55,8 mi- 
lioni nella circolazione, 





L'ultima volta, innanzi di lasciare il terreno delle borse, espri- 
memmo il voto che la morta gora nella quale esse navigavano già da 
sì lungo tempo potesse mutarsi in una corrente viva di affari, in guisa 
che l'autunno riuscisse fruttuoso di risultamenti utili così nei rispetti dei 
Governi, come in quelli degli uomini d’affari e dei privati. Soggiungemmo 
ancora che il voto espresso e la speranza che ne derivava non erano in- 
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fondati, e che un segno di migliori disposizioni sembrava apparire dalla 


fermezza manifestatasi in sugli ultimi giorni nella Borsa di Parigi. 

Ora, guardando alle vicende della quindicina trascorsa, non si può 
dire che siamo stati male avvisati; anzi occorre riconoscere che i fatti 
hanno seguito le nostre parole ancor più d’appresso di quello che noi 
stessi avremmo osato immaginare, e che hanno sorpassato le nostre pre. 
visioni. 

Non che l’attività degli affari sia riuscita larga ed intensa, e che 
i prezzi, specialmente delle rendite, abbiano ottenuto un aumento immo- 
derato; ma si è manifestato un miglioramento assai sensibile nelle di- 
sposizioni di tutti i mercati, il quale ha avuto l’effetto oltre ogni altro 
salutare di spingere il risparmio ad uscire dalla sua riserva e ad ope- 
rare, e di rendere in pari tempo le borse meno incline a subire gli ef- 
fetti di quelle apprensioni che per vari mesi innanzi le tennero costan- 
temente sospese, e ne paralizzarono i movimenti e la vita. 

Quietata in tutto sui mercati germanici la guerra ai fondi russi, 
parve che un grave incubo fosse stato tolto di dosso alla gente d'affari, 
poichè nell’atteggiamento assunto dai due Stati aveva preveduto peri- 
coli e danni assai seri ed allarmanti. E ben si può dire che il felice 
avvenimento accennato sia stato il segnale e la spinta al mutamento 
sopravvenuto dipoi. Infatti apparve che ogni inquietudine in riguardo 
alla situazione generale poteva considerarsi come ormai scomparsa; e 
che per altra parte il tempo dell’anno e le disposizioni erano atte a fa- 
vorire nel miglior modo quel movimento che da tanto tempo veniva 
preconizzato ed atteso. In conseguenza i mercati cominciarono a per- 
dere le titubanze dei giorni antecedenti e ad assumere un andamento 
più franco e risoluto; a poco a poco la fermezza si fece strada, e con essa 
tornò anche, in quella misura che poteva essere consentita dal tempo, 
l’attività degli affari, 

Nè le buone disposizioni che vennero a prevalere furono scosse 
dallo svolgimento preso dagli avvenimenti d’Oriente. Le Borse giudica- 
rono fino dal principio che da essi non potesse derivare alcun pericolo 
per la tranquillità dell'Europa; e da questo convincimento non valse a 
rimuoverle nemmeno l’aspetto minaccioso che vennero assumendo di 
quando in quando. Nessuno certo avrebbe potuto e potrebbe affermare 
che dalla nuova fase nella quale è entrata la questione bulgara non po- 
tessero derivare pericoli immediati e seri; ma è talmente radicata nei 
più la persuasione che le Potenze veggano la necessità suprema di fare 
i maggiori sforzi onde ogni danno sia evitato, che nessuno ha potuto 





è 
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piegarsi a considerare come prossima e probabile la eventualità di casi 
avversi. Nè sembra che il ceto finanziario, il quale, del resto, procede 
ne’ suoi giudizi all'unisono cogli uomini politici, possa essere accusato 
di soverchio ottimismo, giacchè anche al presente, per quanto le cose 
accennino a difficoltà e ad asprezze non lievi, pure non sembra che so- 


vrasti alcun pericolo. È per lo contrario da credere che nessun prov- 


vedimento precipitato sarà preso da alcuna parte, e che in conseguenza 
le cose si avvieranno per forza propria ad una soluzione favorevole. 

Per altro non è potuto avvenire che le buone disposizioni dei mer- 
cati si sieno mantenute invariate e senza una nube durante tutta la 
quindicina. La malattia alla quale è andato soggetto l’ Imperatore Gu- 
glielmo ha esercitato come sempre il suo funesto influsso: Berlino ne 
è rimasta scossa e titubante per parecchi giorni; Parigi non ha potuto 
sottrarsi ad un certo malessere che le ha fatto desiderare la calma dello 
attendere, Lo Stock Exchange ha avuto particolari ragioni per tenersi 
in disparte dal movimento generale, anche quando potè assumere una 
certa fermezza; e queste ragioni, come è facile argomentare dalle cose 
espresse nella rubrica antecedente, hanno avuto la loro origine dalle 
condizioni del mercato monetario. 

La Borsa parigina poi, ed in conseguenza anche le nostre che hanno 
preso voce e norma esclusivamente da essa, hanno trovato in sè stesse 
un ostacolo a procedere innanzi nei giorni che antecedettero la liqui- 
dazione, poichè l'aumento considerevole verificatosi nei prezzi fece a ta- 
luni sentire il desiderio di realizzare i benefici ottenuti ancor prima che 
ne fosse venuto il momento colla fine del mese. 

Ma queste resipiscenze momentanee non hanno avuto il potere di- 
scuotere in aleun modo le disposizioni dei mercati, le quali rimangono 
ottime. Noi non osiamo sperare che i giorni prossimi abbiano a pro- 
durre in riguardo ai prezzi il miglioramento ottenuto in questo inter- 
vallo; ma crediamo che, se nulla di inopinato avverrà, il terreno con- 
quistato sarà mantenuto agevolmente ed accresciuto ancora in una certa 
misura, in guisa che potrà servire di base solida e sicura ad una nuova 
marcia in avanti, e, più ancora, ad uno sviluppo di attività feconda 
quando sarà giunto il tempo più favorevole a ciò. 

Ed ora veniamo senz’altro alle particolarità dei corsi, le quali di- 
mostrano la intensità del movimento al quale abbiamo accennato a se- 
conda dei titoli e dei luoghi, 


Vol. XI, Serie HI -— ] Settembre 1887, 
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RENDITE STRANIERE ED ITALIANE» 


1886 
3lagosto 
84 52 
82 95 

82 
100 
101 
106 


3 0/0 ammortizz. . 
perpetuo .... 


4 1/3 per cento,.. 
Cons. inglesi 

Rend. german.40/g 
prussiana 4 0/9 
russa (B)... 
aust. (carta). 
(oro) ... 
unghercse .... 


» 
99 
R4 ? 


1887 1887 1886 
13agosto 3lagosto 15a. osto 
84 15 K460| 104 — 
8150 819] 5— 
—_ — | 5613/16 
108 402 108 45 | 100 — 
101 9g 101 7gj 98/16 
106 90 106 95 | 100 — 
106 60 106 50 | 100 30 
93 9 9650 
82 90 81 52 
112 90 112 80 
100 80 101 20 


101 10 
100 59 
100 80 





Read. belga 4 0/0. 


oland.2 1/9. 
spagn. (P). 


5 0/0 it. Parigi... 


70 50 30/0» 


» » Londra... 
» » Berlino... 
Italia. .... 

» 


» >» 


Roma. Prest. Roth. 


» » Blount 


Cattol. 


1897 1887 
13agosto 3la osto 
101 20 101 25 

745/16 74 172 
65 34 673/16 

96 65 9797 

95314 96 78 

97 49 

97 60 

66 — 

99 10 

97 80 
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Tutti i fondi di Stato in generale presentano un sensibile aumento; 
farno però eccezione i consolidati Inglesi, che hanno perduto 1|8, e la 


rendita austriaca carta, che da 82.90 chiuse a 81.52. Quelle che hanno 


avuto l'aumento maggiore sono state la rendita nostra e il 3 per cento 


francese ammortizzabile. La prima ha guadagnato 1.30; il secondo 55 


centesimi. 


1886 
3lagosto 
2248 — B. 
117 
545 — 
1125 — 
663 — 


700 — 


Naz. Italiana.... 
» Toscana... 
Tosc. di credito. 


5T—- » 


Di 


1886 
3 lagosto 
2102 
3035 
4125 
7400 
137 0j0 


510 — 


- 3. Austr.-Ungar. 
Naz. Belgio.. 
di Francia... 
d'Inghilterra. 
Impero germ. 


Neerlandese .. 


BANCHE ITALIANE. 


1887 1887 1886 
13agosto 3lagosto 15agosto 
2158 2162 — | 840 — 
1160 1160 448 

545 545 705 
1230 1276 

682 699 
mi 776 
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B. di Torino....., 
» Sconto e Sete. . 
» Tiberina 
» Sub. e di Milano 

Credito Torinese .. 


» Meridion.. 


BANCHE STRANIERE. 


1887 1887 1886 
13agosto 3lagosto 15agosto 
2215 2220 158 Cio 
2860 2865 647 
4110 4130 998 
7512 7500 532 

169 1695 456 
435 424 | 502 
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Deutsche Bk....., 
Banque de Paris.. 
Compt. d’Esc. .... 
Créd. Lyonnais.... 
Soc, Générale 


— Banque d'ese. .... 


1887 1887 
IBagosto 3la osto 
877 — 896 
429 — 435 
573 — 587 
244 — 250 
325 — 325 


5604 — 546 


1887 

13a rosto 

160 

733 
1017 

557 

453 

405 


3la osto 
161 — 
760 — 
1030) 
570 
467 
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Le azioni bancarie, tanto nostrane quanto estere, hanno seguito 


l'andamento delle rendite. Fra le prime sono degne di ricordo le azioni 


della Banca Romana, che salirono da 1230 a 1276, e quelle della Banca 
Generale che da 682 chiusero a 699. Fra le seconde vanno menzio- 
nate le azioni della Banca di Parigi, che da 733 sono aumentate a 760, 
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OsBLIGAZIONI E Azioni FERROVIARIE. 


1886 1887 1887 1886 1837 1887 
3lagosto . l3agosto3lagosto l5agosto 13agosto 3lagosto 
Obbligazioni Azioni 


323 12 L i 323 — 323 — | 758 — Meridionali 775 50 
325 — 312 — 312— 410 — Pal. Trapani 400 — 
331 50 322 — 322 — 583 — Mediterranee 06 50 617 — 
318 — 318 — 570 — i 593 — 
323 — 323 — | 570— 575 — 
P 485 — 485 — { 230 — Sarde di pref...... 2380 — 
Società Veneta.... 502 — 502 — 292 — Società Veneta.... 305 — 

Merid. Austriache. 290 — 288 — 370 — Mantova Modena.. _ 
Meridionali italiane 326 — 328 — 550 — Buoni Meridionali. 545 x 515 — 





Le obbligazioni ferroviarie sono rimaste ferme ma senza movimenti 
di entità. Le azioni, all'opposto, presentano notevoli differenze. Le azioni 
Meridionali guadagnano 20 lire; le Mediterranee, 11 lire; le altre hanno 
un andamento assai fermo. 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE ITALIANE. 


1886 1887 1887 1836 1887 1887 
Slagosto 13agosto 3lagosto l5agosto 13agosto 3lagosto 
510 — 506 25 506 25 | 512 — Palermo.......... 497 — 
500 — e 9 _ [498 — 2 431 — 
ben | mo 19 501 1,2 ue «i 495 — 
511 12 496 — 495 — 507 — 500 500 — 
508 — i 510 — 510 — |514 — o 509 — 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE. 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
3lagosto 13agosto3lagosto 15agosto 13agosto 3lagosto 
515 — C.F. di Francia., 510 — 510 — | 10112? C.F. Prussiano... 102 50 101 — 
120 — » Austr...,. 12450 124 — | 100172 » di Monaco.. 10150 100 — 


Nulla di notevole per ciò che concerne il movimento quindicinale 


delle obbligazioni fondiarie. 


VALORI LOCALI. Milano. 

1886 1887 1887 1886 18387 1887 
3lagosto 13agosto 3lagosto 15agosto 13agosto 3lagosto 
204 — Cotonificio...... 331 — 315 — | 326 — Zuccheri 323 — 337 — 
1208 — Lanificio 1470 — 1557 — | 3201 — Omnibus......... 3200 — 3155 — 
325 — Linificio £92 — 294 — | 3131]? Navigaz.Generale 353 — 357 - 


VALORI LOCALI. Roma. 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
3lagosto 13agosto 3lagosto 15agosto 13a costo 3lagosto 
1960 — Acqua Marcia... 2162 — 2187 — | 357 —  Fondiarialtaliana. 355 — 346 — 

598 — Condotte 520 — 522 — 935 — Banco di Roma... £50 — 836 — 
1740 — 1812 — 1931 — | 253 — Banca Prov 280 — 281 — 
428 — 308 — 308 — | 775 — Bancaladustriale. 704 — 724 — 


Tanto i valori locali di Milano, quanto quelli della nostra piazza 
hanno dato luogo ad animatissime e numerose transazioni e i prezzi se 
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ne sono vantaggiati largamente; ma si può affermare che così nell’una 
come nell'altra borsa la moderazione non è stata sempre osservata. A 
Milano le azioni del Lanificio sono salite da 1470 a 1557. A Roma, il 
Gas è stato portato da 1842 a 1981. Gli altri valori hanno avuto un 
movimento più ragionevole. 


VALORI DIVERSI. 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
Slagosto 13agosto3la osto l5agosto 13agosto3lagosto 
— — Az. Società Cirio.. 230 — 230 — 
— — » Cassa Sovvenz. 314 — 314 — 
Obblig. Immob.... 500 502 — Estero 
Azioni D sco VO 1246 — 597 — Cr. Mob. Austr.... 7056 710 — 
Mobiliare Ital 993 1017 — |1992 ""  — TPRONPIOOO 1978 — 2003 — 
Prestito Roma 492 — 492 — 411 ‘ 360 — 366 — 
Unific. Napoli 460 25 4641)2 |1332 » . 1305 — 1310 — 
Obblig. di Terni... 472 — 4722 — | 1582 N 1515 — 


Italia 


Fra i valori diversi va ricordato l’aumento delle azioni Immo= 
biliari da 1192 a 1246, e quello del Mobiliare Italiano, da 993 a 1017. 


CamBI E METALLI PREZIOSI. 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
3lagosto 13agosto 3lagosto 15agzosto 13agosto 3lagosto 
285 — Arg. f. Parigi... 260 — 255 — | 2535 Londra chèque... 25.47 25.48 
43 1} » Londra... 44172 4413j16| 25 20 5 3 mesi,.. 25.27 25.30 
100 30 Francia chèque... 100 67 100.57) 123 40 Berlino 3 mesi... 124. — 123.95 


Lo cheque su Francia riesce meno fermo da 100.67 a 100,57: 


quello su Londra invece, come pure il 3 mesi sulla medesima piazza, 


ebbero un lieve aumento occasionato dall'aumento dello sconto officiale 
della Banca d'Inghilterra, Lo chéque chiude da 25.47 a 25.48; il 3 mesi 


da 25,27 a 25.390. 


Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 








Davip Marc4Òionni, Responsabile, 





Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


AT 


PARIS - Librairie GUILLAUMIN et 0°, Rue Richelieu, 14 - PARIS 


JOURNAL DES ECONOMISTES 


Revue de la Sciences economique et de la Statistique 
(Fondé en 184f1) 


Paraît le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feuilles (160 
à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d’un 
volume in-8 ordinaire. 

Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volumes. 


CONDITIONS DE L'’ABONNEMENT 


36 francs par an et 19 francs pour six mois pour toute la France et l’Algérie. 
38 francs par an et 20 francs pour sic mois pour tous les pays de l'Union Postale. 
44 francs par an et 22 francs pour six mois pour les autres pays étrangers. 


Pour s’abonner, envoyer un mandat sur la poste ou sur une maison de 
Paris. 

Les abonnements partent de janvier ou de juillet. 

On ne fait pas d'abonnement pour moins de six mots. 


Chaque numéro séparément, 3 franes 50 


COLLECTIONS ET TABLES: 


Le prix de la 1° série, comprenant les 12 années de 1842 à 1853 inclus, et formant 37 
volumes grand in-8, est de 366 francs, 

Le prix de la 2° série, comprenant les 12 années de 1854 à 1865 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix de la 8° série, comprenant les 12 années de 1866 à 1877 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs, 

Le prix total de la Collection, formant, à la fin de 1884, 161 volumes grand in-8, est 
done de 1482 franes. La Collection forme, à elle seule, uen B:bliothéque facile è 
consulter à l’aide de TABLES analytiques et détaillées. 

Le prix de la Table générale des 24 premières années, 1841 à186 5est de 20 francs. 

Le prix des Tables triennales comprenant les 18 années, de 1866 à 1883, est de 
10 francs. 





ON TROUVE A LA LIBRAIRIE GUILLAUMIN ET C° 


Les Tra:tes Genéraua, les Traités Elémentaires et les ouvrages de théorie relatifs 
à l'’Economie sociale, ou politique, ou industrielle ; 

Les Traités spéciaux, les Monoyraphies et un grand nombre d’écrits sur les di- 
verses questions relatives à l'Economie politigue ou sociale, à la Statistique, aux 
Finances, à la Population, au Paupérisme, à \Esclavage, à \Emigration, au Com- 
merce, aux Douanes, aux Tarifs, au Calcul, à la Comptabilité, aux Changes, au 
Droit des gens, au Droit administratif, au Droit commercial et au Droit industriel. 
Y des Documents statistiques et autres: Tableaux de douanes, Enquétes, Tarifs, etc, 
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NSISSSSLSNSISSISINISINSNSNINSSISANAANIIAAT 


BANCO DI NAPOLI 
(Contabilità generale) 
Situazione dal 1° al 10 del mese di Agosto 1887. 


Capitale sociale o patrimon. accertato utile alla tripla circolazione L. 48,750,000. 


Attivo: 
Cassa e Riserva . «+ +. +» + +» L. 109,967,428 27 
Portafoglio. Cambiali a scadenza non maggiore di 
3 mesi . . è 4 »- + +» L. 135,877,192 89 
Idem maggiore di 3 mesi + a » -- — 
Boni del Tesoro a scadenza non maggiore di tre 135,903,445 71 
mei... »- è + + è + > 135,877,192 89 
Idem maggiore di 8 mesi . 0.0.» — = 
Cedole di rendita e cartelle estratte è de e 26,252 82 
Anticipazioni. . e 87,622,802 30 
Impieghi diretti. Boni del Tesoro acquistati di- 
rettamonte . . e" 2,069,400 — 
Fondi pubblici e I > 7,340,600 98 22,070,871 23 
Immobili. . sa UA « È + è 2.610,429 60 
Altri impieghi diretti. »  10,049,900 65 
Titoli. Fondi pubblici e titoli per ‘conto della massa 
di rispetto . . L. _ _ 
Fondi pubblici pel fondo” pensioni . o cassa di pre- » 1,295,814 68 
videnza . . ci» a è è ci 


Effetti ricevuti all’incasso | . ./.. » 1,295,814 68 | 
e n e e è RU È A 55,654,729 32 


MM n: | L  $ £ #£ TRI 8,939,571 28 
MM co > + è è da è + È . 106,187,195 27 
MM I eh + di è + i ana 59,781,485 27 

ToraLe L. 557,122,461 44 
Spese del corrente esercizio da liquidarsi alla chiusura di esso » 3,755,970 02 


TOTALE GENERALE L. 541,178,431 46 


Passivo: 

Capitale . . ala a da nl e nn de 
Massa di Rispetto Su e ai e a » 16,700,000 — 
Circolazione giusta il limite fissato dalla legge 

30 aprile 1874 (1). . . + L. 181,636,041 — 
Idem coperta da altrettanta riserva (R. decreti i >» BI9,GIG.III 50 

12 agosto 1883, 80 novembre 1884) . . » tai 50 \ 
Conti correnti ed altri debiti a vista . MET 3 » 60,043,901 46 
Conti correnti ed altri debiti a scadenza. . A » 57,312,980 70 


Depositanti oggetti e titoli pe MIRA garanzia ‘ed altro. . » 106,187,195 27 
Partite varie . . . . : "O ea Cap ca » 25,966,612 81 


ToraLe L. 534,427,401 24 
Rendite del corrente esercizio da liquidarsi alla chiusura di esso » 6,751,030 22 


ToraLE GENERALE L. 541,178,481 46 


Per copia conforme Visto 
Il Segretario Generale Il Direttore Generale 
G. MARINO G. GIUSSO 


Il Ragioniere Generale E. PUZZIELLO 


(1) Sono da aggiungersi L, 1,455,525 equivalenti ai biglietti di Banca Romana nelle Casse del Banco, 
(2) Carta nominativa L. 5,576,635 50. 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 
SUILIA VITA 


E CONTRO I CASI FORTUITI 


Società anonima per azioni col capitale sociale di L. 25,C00,000 
e versato di L. 12,500,000. 


68 

Le operazioni di questo Istituto nazionale comprendono tutte le 
“i assicurazioni che hanno per bene la vita dell’uomo e cioè la forma- 
27 | ? sedi i da iui i 
27 zione di Capitali pel caso di morte o di vita, e la costituzione di ren- 


e a 


dite vitalizie. 
La FONDIARIA assicura anche contro le conseguenze dei 


Casi fortuiti o disgrazie accidentali che possono colpire le persone; 


S1 SÌ 


così: viene garantito un indennizzo giornaliero quando la disgrazia 


I | 


trae seco una infermità temporanea; un capitale determinato quando 


l’infermità è di carattere permanente, o quando il Caso fortuito ca- 


giona la morte. L’assicurazione segue l’individuo sul lavoro, nei viaggi 


ed occupazioni abituali. 

La FONDIARIA ha la sua Sede in Firenze, Via Torna- 
buoni, 17, palazzo proprio, ed in ogni Provincia del Regno è rappre- 
sentata da accreditati Istituti e da rispettabili persone e Ditte di 


Commercio; in Roma dal Banco A. Cerasi, Via del Babuino, 51. 


Vengono distribuiti gratuitamente prospetti e tariffe. 
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GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VITA 


SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale in Italia: F'irenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 


Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1886: 
MAI, + ++‘ dè (+ + + 
Reddito annuo , si i RA 18,558,201 15 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . » 177,916,462 50 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . » 16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma | Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo ist = o 

Via Solferino Angolo N. 
Sede Via Carlo Alberto Se z, e | 
N. 11 della Succursale | e Via Mercanti dell'Agenzia | N.5 


Via Palermo 





Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a periodi 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente trien- 
nali. I quattro quinti degli utili dichiarati divisibili in base al bilancio sono ri- 
partiti tra gli assicurati che hanno diritto alla partecipazione. 

Gli utili del triennio 1882-85 sommarono a L. 2,400,000. — La prossima riparti. 
zione avrà luogo il 30 giugno 1888. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di morte o 

miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’' interesse del 5 °/, all’anno. 


E 
»- 


Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di vita 


ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 


A 60 anni L. 9,30 per cento A 64 anni L. 10,66 per cento 
68 » » 12,47 » 70 » » 13,56 » 
73 » » 15,56 » 75 » >» 17,21 » 


La Compagnia ha rappresentanti in tutti i principali Comuni d’Italia. 


per schiarimenti e informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali in Genova, Torino, Milano 
Venezia, Reggio Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Catania, Palermo, Ca- 
gliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE, Via de’ Buoni, 4 
(palazzo Gresham.) 


AGENZIA GENERALE per le Provincie di Roma e Perugia, in ROMA, Via della Mercede, 11, 
(palazzo Gresham). 
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